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Fu riserbalo alla Sicilia d'esserci, ugualmente, 
maestra in questi tempi di coraggio, di perseve­
rala e di senno. Levale le armi, non le depose 
prima d'aver vinto; poi, libera di sé, e disgustata 
senza dubbio della monarchia, per una serie di 
sventine e sacrifizi incalcolabili, non dubitò di 
proclamare il regime monarchico­costituzionale. 

Ciò che le fece adottare questo sapiente partito 
fu soprattutto la considerazione che le provinole 
italiane, per essere forti e grandi, debbono accre­
scere quanto più possono i vincoli della loro unione. 
Ella comprese che costituendosi in repubblica, dava 
alle altre popolazioni un esempio, che venendo 
probabilmente altrove imitalo, avrebbe partorito 
divisioni e aggiornalo a chi sa quando il felice 
scioglimento della nostra quislione principale. Isola 
veramente unica infra tutte, poiché­quello spirilo 
municipale che è isolano per eccellenza, la Sicilia 
con abnegazione stupenda seppe soggettarlo la prima 
allo spirilo e all'interesse della nazione. Ed è questo 
slesso principio che facendole dimenticare a un 
trailo ogni passala querela, la trasse pur ora alle 
Calabrie donde disperderà la tirannide come seppe 
disperderla da Palermo e Messina. 

Quanto operò finora la Sicilia, lutto è fatto per 
convincerci che l'Italia regnerà sempre sul cuore 
e dominerà ogni allo di quella provincia di eroi. 
Il più importante che le rimane a compiere quanto 
prima è la nomina del nuovo principe. 

La Francia, a quanto dicesi dai giornali, non 
ha ancor perduta la speranza di farvi proclamar 
la repubblica, e si adopera a tutt' uomo per ri­
durre al suo partito il parlamento e il popolo di 
Sicilia. — Se ciò è vero, la Francia non fa in 
questo modo né gl'interessi siciliani né i proprii. 
Ciò che dee soprattutto importare alla Francia è 
che VItalia sia, e non che questa o quell'altra 
delle sue provincie si costituisca in repubblica. 
Se l'Italia s'unisce e si fortifica è un grande al­
lealo di più che la Francia s'acquista; se l'Italia 
si divide e perisce, la libertà francese ò minac­
ciala anch'essa d'una slessa rovina. — Questo è 
il principio, e non l'altro grettissimo delle varie 
forme di reggimento, che dee dirigere la politica 
francese in Italia. 

Del rimanente noi non crediamo che Sicilia sia 
mai per dar retta a insinuazioni di questo genere. 
Ella saprà mantenere il già fatto e provvedere con 
la stessa sapienza a quanto le resta da compiere. 

L'Inghilterra, lodevole in questo, raccomanda 
ai Siciliani d'eleggersi un principe italiano. Alcuni 
vorrebbero che questo fosse un de' figli del Gran­
duca; allri mettono innanzi il Duca di Savoia o it 
Duca di Genova. E tutti adducono quelle ragioni 
che ciascuuo può facilmente immaginarsi. — Noi 
non siamo propriamente dell'uno né dell'altro par­
lilo. Noi non esiliamo a chiedete la fusione di 
quella nobilissima contrada col nuovo REGNO IIA­
uco. Noi non esitiamo a fare il voto di abbrac­
ciare anche i deputali di Sicilia alla PROSSIMA CO­
STITUENTE. 

Lo dicemmo pochi dì sono : noi accettiamo la 

lega, alla condizione però che si tiri partito d'ogni 
circostanza per accostarsi sempre più alla vera e 
massima uni là. Foco una di queste occasioni. Nel­

l'interesse della patria, sarebbe veramente colpe­

vole il lasciarla fuggire senza profittarne. S'accolga 
festivamente sull'Etna questo appello d'unione che 
noi vi mandiamo dall'Alpi; e l'unirsi dei due estre­

mi della penisola sia un segnale che annunzi ed 
affretti il non lontano avvenimento della completa 
unità. 

Dinanzi a questo grande scopo ogni altra secon­

daria riflessione dee tacere; a ogni obbiezione si trova 
una risposta ; a ogni inconveniente un rimedio. 

Per determinarsi in questo senso, il popolo si­

ciliano non ha che a seguire lo slesso principio 
che, come dicemmo, lo mosse a proclamare il 
reggimento costituzionale. La Sicilia, col suo mi­

rabile passalo, ci ha posti in diritto di chiedere 
ed aspettare da lei questo nuovo allo del più in­

signe patriotismo. 
Intanto noi esortiamo fervidamente il nostro go­

verno a non tardare un momento a riconoscere 
di diritto, siccome ha gà riconosciuto di fallo la 
piena indipendenza e sovranità dell' isola. 

Perchè dunque non si 6 fatto ancora? 
Noi scongiuriamo il go»rno a non più differire 

un' opera si eminentemente italiana e insieme di 
tanta giustizia. Imperocché non v'ha dubbio che 
il popolo più libero e indipendente della terra è 
quello che ha mostrato d' esser più degno d'in ­
dipendenza e di libertà. 

E chi ha mostrato d'esser tale più di questa 
eroica Sicilia che non misurò il sangue né i sa­

crifizi per vincere, e che è pronta tuttora ad esser 
arsa e distrulla tutta quanla dai fondamenti prima 
di cedere e piegarsi al mostro di Napoli?..,. 

La questione che in questi giorni rende ansiosi 
tutti gli animi si è quella della ricomposizione del 
minuterò. Dal carattere e dall'opera di questo di­
pendono effettivamente le due più vitali condizioni 
dell'attuale momento politico, quella della guerra, 
e quella dell'interno ordinamento. 

Per siffatta ragione l'istinto pubblico ha fatto 
domandare da tulli che il carattere principale del 
nuovo ministero dovesse essere quello della forza 
e dell'entusiasmo per la causa dell'indipendenza 
d'Italia. 

Uno dei maggiori inconvenienti, nei quali cre­
diamo che la storia sarà forse per accagionare che 
sia caduta l'incomparabile epoca presente, si è 
quello che gli uomini che furono chiamati a com­
piere fotiera dell'italiano risorgimento siansi piut­
tosto preoccupati delle libertà interne, che dei 
mezzi coi quali si acquista l'indipendenza e la 
nazionalità. I governi ed i parlameuli italiani si 
condussero in ciò come un proprietario il quale 
fosse lutto intento a ricercare ciò che meglio po­
tesse convenire alla coltura del suo podere, men­
tre la piena del torreute da cui é circondato lo 
slava minacciando di avulsione. Tutti gli spiriti, 
tutti i provvedimenti, tulli gli sforzi dovrebbero 
ora essere concentrati all'unico scopo di vincere 

e di scacciare lo straniero e di fare il suolo ita­
liano indipendente dal suo esecrabile dominio. Lo 
studiare, il discutere i migliori ordinamenti in­
terni non dovrebbe essere che una preoccupazione 
subordinata alla precedente, lullavolta però che 
m*\ sicuri, che tra quegli ordinamenti niuno ve 
ne abbia che sia contrario al forte e sincero at­
tivamento della guerra, e nessuno vi manchi elio 
ad esso sia necessario. 

Vorremmo che i popoli, i governi ed i parla­

menti d'Italia comprendessero tutti questo supremo 
bisogno dell'epoca, e nulla pretermettessero per­

ché esso rimanesse soddisfallo. 
Guai ! se questo errore peserà più a lungo sulla 

presente generazione, per cui la Provvidenza tanto 
fece, e che del concorso di tante favorevoli cir­

costanze dovrà un giorno dar conto severo alla 
posterità e alla storia! 

Noi portiamo fiducia che il nuovo' Ministero com­
prenderà perfettamente questa situazione, e ricom­
prerà con altrettanto di energia, quanto di meno 
sveglialo potò .rimproverarsi al Ministero precedente. 
I nomi di coloro che la pubblica opinione designa 
come membri del nuovo Ministero, sembrano dare 
sufficiente guarentigia di un tale risultato. Cre­
diamo che questi nomi non larderanno a pubbli­
carsi. Un indugio troppo lungo alla ricomposizione 
del Ministero sarebbe un danno alla cosa pubblica, 
sotto il rapporto specialmente della politica esterna 
e della guerra. Nella imminente riforma speriamo 
di vedervi risplendere il nome di VINCENZO GIO­

BERTI. Egli nella formazione del Ministero di marzo 
veniva già designalo come Ministro dell' istruzione 
pubblica. Non é da dirsi di quanto vantaggio al 
buono avviamento degli studi in Italia potrebbe 
essere la scelta di questo grande pensatore. So­
prattutto il clero potrebbe essere e dall'esempio 
e dai precetti suoi, e dalle istituzioni che sarebbe 
per promuovere, e.dalle simpatie e dalla venera­
zione che il di lui nome ha già in esso impron­
tata, indirizzato a quella missione di amore, di 
sapienza e di civiltà a cui il Divino Maestro lo ha 
istituito. — Nelle presenti condizioni dei tempi 
l'educazione e l'istruzione religiosa, civile e morale 
sarebbe il c.impo nel quale il sommo intelletto del 
GIOBERTI potrebbe essere con maggior positivo pro­
fitto delle generazioni italiane esercitato. Questi 
non sono più tempi in cui egli possa e debba so­
litariamente occuparsi soltanto di studii e di opere 
speculative e filosofiche. Se mal non ci apponiamo 
della facile e gentile indole sua, noi temeremmo 
eh' egli senza pure volerlo possa lasciar correre 
il di lui ingegno a servigio di qualche partito, 
oppure che nell'immensa abbondanza e duttibilità 
del suo sapere, i suoi pensamenti possano trarsi 
a conchiusioni diverse da quanto il proprio senno 
ed ii proprio cuore gli avessero inspirato. —­ Noi 
facciamo voti pertanto perché il nuovo Ministero 
s'illustri di questo gran nome. — Sappiamo che 
taluni potrebbero dubitare che un Sacerdote vo­
lesse indirizzare V educazione della gioventù alla 
scienza ed alle abitudini militari, in cui é somma 
necessità che la gioventù italiana sia in oggi ini­
ziala; giacché ora non sapremmo più comprendere 

APPENDICE. 

BICORDI DI GUERRA 

PESCHIEllA 

Roverbella IH luglio. 

vitate Peschiera allo sbocco del Mincio dal lago di 
''•ITO. Gti Scaligeri signori di Verona la fortificarono i 
P"m/, e tuttora vedosi la loro arma («7 Cane della Scala) 
,0i , ra una porta interna <K un bastione altissimo verso 
m»«od). Lo repubblica di Venezia per opera del famoso 
architetto San Micheli l'estese eie diede a un dipresso 
'fella forma che hi tuttora la fortezza principale; nei 
'««pi moderni furono aggiunti i forti slaccati Mandella , 
salvi vecchio e Salvi nuovo. 

Icschiera è fortezza ben difesa per natura e per arte, 
e «assai più i nporlante di quanto comunemente si crede; 
e"a è abitata da circa mille cittadini le di cui case si 
'tovwa tuu0 a a e s ( r i l fy Mincio, mentre quello che esi­

gevano a sinistra vennero acquisiate dal governo austriaco 
81» da molti anni e spianate per fabbricarvi una gran 
c»>erraa. 

Allorché l'armata Piemontese corse sopra Peschici a e 
8 mlraprcse l'assedio, essa conteneva una guarnigione di 

­'jea 1800 uomini sotto il comando del tenente ­ mare­

I RdlM' A V'aleggio, circa 2 miglia italiane lontano, 
wvavasi una condotta di farine diretta ad approvigiouar 
. nera, e <l«alora avesse anticipato di po.:he ore po­
6V* f a r protrarre di molti giorni la resa , ma udito lo 

avvicinarsi dei nostri , il convoglio tornò a Mantova. 
Quando incominciò l'assedio, la popolazione cittadina era 
ridotta a meno della metà, essendosi gli altri sottratti e 
riparati nelle vicine terre. Il nemico in Peschici a fu il 
primo che conobbe alla prova l'abilità dell' artiglieria 
piemontese, e l'audacia dei bersaglieri, coi [quali però 
aveva già fatto conoscenza a Goito. Allorché incominciò 
il bombardamento, le prime bombe vennero a cadere pre­

cisameute sul padiglione degli ulììciali, così chiamandosi 
un gruppo di case poste quasi nel centro di Peschiera ; 
circa 1800 bombe e 1500 granale vennero lanciale in 
Peschiera, le di cui case quale più , qual meno vennero 
tutte devastale e la popolazione ridotta a ripararsi nelle 
casematte, il numero invece di proiettili cho il nemico 
lanciò nel campo fu al paragono assai piccolo a giudicare 
de'spazii vuoti fra le piramidi di bombe e granato che 
dopo la resa si trovarono al loro posto, ove erano forse 
da dieci e più anni. I bersaglieri davano tate e tanta 
molestia ai cannonieri che si presentavano al parapetto, 
uccidendoti anche a traverso alle feritoie, che in sulla 
fine non prestavano che un servigio assai imperfetto e 
perchè ridotti di numero e stilliti dalle fatiche. I Croati chia­

mavano i bersaglieri li preti per la rassomiglianza fune 
del cappello, e siccome poi li vedevano gittarsi a terra 
dopo i colpi che si tiravano loro da) forte e li credevano 
morti, mentre invece non facevano che ricaricar il fucile, 
cosi al vederli ricomparire li credevano risuscitati e di­

cevano : diavola di preti piemontesi, far colpo anche dopo 
morte. Io visitai la fortezza pochi giorni dopo la re­ia, 
o veramente l'aspetto che presentavano le case era 
terribile; tuttavia dei cittadini non rimase morto che una 
sola persona, ed il medito mi raccontò come cosa singo­

lare che in tanta ambascia in cui visse la popolazione, per 

un mese intero, e fra tanti stenti non morì un sol cit­

tadino di malattia. Un giovano ingegnere assai colto ed 
il di cui padre si trovava rinchiuso nella fortezza durante 
l'assedio ed al contatto cogli ufficiali , mi narrò alcuni 
particolari sul couto del comandante che meritano di es­

sere ricordati. Il giorno ti e 7 maggio si tenne consiglio 
di guerra, se si a^essi) a rendere la fortezza o persistere; 
vi chiamò tutti g i ufluiali che si trovavano in Pe­

schiera, e voli* che ti votasse a voti secreti; l'atto 
10 scrutinio si trovò che i voti erano pari : allora 
11 vecchio generale (settuagenario) che si era risolvalo 
il suo voto, ebbene , disse, tu pongo il mio fra quelli che 
opinano per la continuazione della difesa; in pati tempo 
ei trovò modo di spoJire un messo a l\adel/ky per av­

vertirlo che non poteva resistere oltre 10 giorni, e quan­

tunque non ricevesse nessun aiuto, continuò sino il 80, 
nel qual giorno il Duca di Genova gli accordò quell'ono­

revole capitolazione cho meritò. L'annuncio venne lecito 
al He sul campo di battaglia a Goito; ei lesse due volte 
la relazione, poi rivolto ai circostanti: Peschiera, disse, 
è reta; viva l'Italia. La vigilia della resa, una bomba aveva 
incendiato una caia erariale; i soldati ed alcuni cittadini 
tratti a foiza si atfaticavano per spegnere l'incendio; il 
comandante che avev.i già ferma in animo la resa : lasciate, 
disse ai soldati, che abbruci, e voi spegnete i vostri incendi, 
soggiunge poi rivolto ai cittadini. In generale il suo con­

tegno fu umano, il che giova ricordare e per la giustìzia 
che si deve anche al nemico, e perchè si possa arguire 
dall'altro canto, quanto slano re*ponsali gli ufficiali au­

striaci delle orribili crudeltà che commisero i sold.iti in 
questi stessi loutorui; poiché la condotta del geuerale Ra­

detzkv che pur comandava croati è finora eccezionale, e 
te barbarie austriache commesse a Casteinuovo e Bardolino 

il ministero dell'istruzione primaria e secondaria, 
senza l'istituzione di lìcci, di scuole politecniche, 
e senza che in tulli i collegi siavi pure l'ammae­

stramento delle armi. Ma a coloro che movessero 
questo dubbio, sarebbe facile rispondere che la 
vita del GIOBERTI è sempre stata militante, e che 
ninno più di Ini avendo sospiralo e pensato e 
scritto per la liberti e per V indipendenza d'Italia, 
niuno egualmente più di lui saprà infondere nei • 
giovani petti de'suoi figli, insieme coll'amore del­

l'utile sapere e del gentil costume, gli spiriti 
anche guerrieri. 

IL GENERAL* FRANZINI K LA GUE1UU I» ITALIA 

Il generale Franzini dopo avere risposto punto 
per punto alle interpellazioni del deputalo Brof­
ferio, specialmente in merito ai fatti d'armo di 
S. Lucia e di Goito, incontrava poi la più grave 
e la più di ta ta di tutte, quella cioè sulla pre­
lesa ignoranza ed inesperienza dei generali coman­
danti li diversi nostri corpi d'armala; e ciò fa­
ceva con una franchezza e con un'abnegazione di 
amor proprio, quali agli occhi nostri sommamente 
l'onorano, e che ove ne fosse il caso varrebbero, 
per quanto almeno personalmente lo riguarda, a 
disarmare la critica anche la più giusta. 

Se non che le sue rivelazioni rieseirono d'altra 
parte di tale verità e gravità che pianger ne devo 
il cuore d'ogni buon Italiano, come ne piange il 
nostro proprio, che il Ile cui furono a suo 
tempo direlte, non ne abbia disgraziatamente in 
allora fatto il conto che realmente meritavano, 
sebbene direttegli per iscritto ! ! 

Ma soffra poi d'altra parte il lodato generale 
che con altrettanta franchezza noi qui usiamo verso 
di lui osservandogli: come in tale lodevolissimo 
coraggioso assunto egli però siasi arrestalo a «t«si<i 
■strada! ! Imperocché allorquando S. M. ricusava il 
savissimo suo consiglio, spintovi evidentemente dal 
sentimento il più magnanimo e italiano che mai 
dare si possa, quello cioè che r Italia doveva fare 
da sé, era dovere suo, si, d'ossequiosamento rap­
presentargli, come prendendo a nostro servizio 
uno o più generali stranieri già esperimenlati sul 
campo di battaglia, non per questo VItalia avrebbe 
fallo meno da sé! Napoleone medesimo avere 
sempre avuto accanto a' suoi generali francesi non 
pochi generali tedeschi, italiani, belgi, olandesi e 
polacchi; in lutti i tempi l'Austria, la Russia e la 
Prussia avere egualmente avuto oltre ai proprii, 
dei generali irlandesi, italiani, francesi, inglesi e, 
d'altre nazioni ancora. Eugenio di Savoia, Mon­
iecuccoli, Sommari?» e tanti altri essere stati ita­
liani al servizio dell'Austria! E perfino, di nostra 
memoria, la cosi detta santa alleanza d'Austria, 
Prussia, Russia e Inghilterra, avere fatto venire 
fa dall'altro emisfero un generale straniero alle 
quattro potenze : il generale Moreaa per combattere 
contro la Francia \ \ \ 

Sì, se in quella circostanza il generale Franzini 

superano quanto la più feroce imaginazione sa ideir di 
più crudele ; e taluni di questi fatti converrà pure racco­

glierli nei loro più minuti dHtaali , onde sia faci'o ad 
ognuno il verificarne la realtà, mentre se v'ha qualcosa 
che eguagli quella ferocia è l'impudenza austriaca net ne­

garli. 
Ltii&i TORELLI. 

La Direttone di coietto giornale ha riportala il 7 
corr. una mia lettera indata del ì corr. da Roverbella. Rico­

nosco come opera mia quello scritto , ma non posso conve­

nire in certe tinte esagerate fatte attorno al mio ritratto o 
cenno biografico che si volle far precedere alla mia lettera. 
Detestando le esageraiioni devo naturalmente incominciare 
da quelle che risguardano me stesso, se anche dettate da 
ultri. Volendo adunque rettificare quei cenni, le faccio os­

servare ­, che e 6en»'i nero che io mi troi>m spesso coti' infe­

lice Augusto Anfussi nelle giornate di Milano, ma non alma 
titolo di luogotenente né altro perchè in quei giorni nessuna 
pensava a titoli e brevetti. Dopo le cinque giornate non ri­

mati al comitato di guerra. , ma venni spedito allo Stelvio 
per organinare la difesa di quel passo importantissimo ed 
in concorso del rig le comitato di Sondrio presi quelle mi­

sure che il bisogno di allora richiederà, l'ornato a Milanu 
trovai disciolto il comitato di guerra che aveva fatto luogo 
al ministero attuale. Quanto poi all'essere entrato nell'ar­

mata, non ho potuto farlo prima del pacifico mese di giugno, 
per il che sono modestamente a uro d'ogni fallo e merito 
in proposito. 

Se Ella accoglierà queste righe, io le prometto di darle 
qualche notizia di scritto o fatto risguardante l'armata o la 
guerra; e qualunque ne sarà l'entità , sarà vero, poiché io 
sono ben u" avviso che vi sono verità che conviene tacere, ma 
non mai memogne che convenga dire. 



LA CONCORDIA 

avesse avolo ti (maggio e la pronta inspiia/iono 
di tammcnlaigli tali ptecedenti, S M sieura­

wmU , saiebbesi alla fine aneso alle sue giuste 
t appi est nta/ioiii, e foise che a quest'ora non tin solo 
soldato «instidico piemctebbe più il sacio suolo 
il Italia' die pei ciò che ngtiaula I annata nostia, 
Napoleone non si ebbe mai di più wloirìsu., né di 
imi .udente e biamosa di vincete 

Ma am01,1 ce tempo, poiché il generai* Iticeli!, 
pn sin pi ode eonlempoianeo di Napoleone, é ota 
iteuttdto in patita, e non aspetta alito che di 
ossei chiamato a combattete sotto le muia di Man­

tova e di Verona lo stranici o che con tanto va­

lute (oteò di tenet lontano a Palmanova 
\oi non dubitiamo cho il magnanimo Cai lo Al­

berto sapià giovarsi dell'espeuenza e del coraggio 
dt questo iintico campione della libeilà italiana 
ptt compiei ne adesso il tnonfo 

Allo stesso altissimo scopo intende il divisa­

meiito che ou ci vien detto avcie accolto il Re, 
di lendeisi pei alcuni giorni assente dal campo, 
ondi» potei vi con maggioi liaiiquillila eftvUiute 
•ileum cambiamenti nel pei sonale dell eseicito Se 
questa notizia non isbaglta, essa poi lei ebbe ancoia 
die i genetali Sal.isco e Bava venebbeio stam­

inali coi generali Sonnaz, Chiodo e Jlanioiino 
Iddio che piotegge I Italia laena si che la con­

dona dell eseicilo nsponda al senno ed al valoie 
de! glande suo condotticio ' 

1 gioinali prussiani pubblicano un invito alla 
(lasse degli opeiai ledesdii, peichc mandino nip­
pli sminuii ad un pai lamento di operai che deve 
avi*i luogo in Ilei lino dal 20 al 20 di agosto — 
Erio il piogidinma quale si legge nella ftuova 
Mazzetta lìcnana 

« In tulli i congicssi piti o meno locali di 
opeiai, (li commeicianti, di democratici tenuti fin 
qui il glande pioblema sociale, il pioblema del 
luvoio, o non (bbe pensiero alcuno, o no ebbe 
appeiui uno sfuggevole Noi stimiamo quindi me­
i usabile IH cessila che una lappiesontan/a, pei 
quanto e possibile oidittata, della (lasse opeinia 
ili Ila Gei mania, pi enda essa medesima nelle propne 
mani 1 anzidetto ))ioblema, e si mi oidi sui più im­
poitanti punti the devono assiemare 1 emancipa­
zione del laioio dal giogo de capitali, dalla (li­
pendenza p<i sonale (lille mateuali puv.uioni I 
punii die vendono stabiliti dal pai lamento degli 
opeidi (ni mei anno una calla sociale degli opeiai 
tedeschi la quale sia mantenuta con tutta 1 ener­
gia tomo legge del paese, da que milioni sacri­
li! ali sin qui al limo di pulii che li mantene­
vano nell oppi essione, etl oia congiunti dalla più 
solida fiatollan.a Riconoscendo noi le seguenti 
mistiie tome le piti netessaiie, le piti sii ingenti 
pei la classe opei.tia, noi le esponiamo qui come 
un nostto pieambolo senza volei intaccare alle 
(ondiisioni del pai lamento Opeiai noi stessi vo­
gliamo nell niteiesse comune de tavolatoti tede 
sebi I (.he lo stalo si assuma di dine a chiunque 
ntenda iavoimo una esisten/a piopoi/ionala ai bi­
sos,ni umani (gaianzta del lavmo) 2 Obbligo agli 
siali di sollecitale e sosteneie associa/ioui indi­
pendenti, (omnicientli ed industriali di opeiat 
5 Che lo stalo ptovveda a coloro the mancano 

d appoggio, e quindi anche agli invalidi «il lavoto 
'i Regolamento pei la limitazione degli etcessiw 
mani ,i Regolamento delle imposte nell mteiesse 
delh classe oppi aia quindi fotti e piogiessive 
lissi delibala, limitazione dei dnitti d'eiedita ed 
abolì/ione del da/m di consumo, come di tutti 1 cai itili 
tendali detune, eet che (mora pesavano sugli agii 
toltoli <J Itiliodti/ione di scuole nazionali, lo stalo 
deve obbligai si dll'istm/ione gialuita, e dove la 
dtiopo alla gt.itttita educa/ione della giovenlu pio­
porzioiidla alle capacita 7 INetti/to giattiito dei 
doven dellii giusli/ia 8 Cica/tono d un mmisteio 
del lavoto in ogni singolo stato tedesto, e dipen­
dente dalla libeta scelta della classe opeiata — 
Opeiai e Itatelh1 Riuniamoci noi, limasti hn qui 
intonsideuUi e deboli pel noslio isolamento, pei 
la nostia liantuma/ione Noi siamo molti milioni e 
loimtamo la mtggtoiili della nazione Non e the 
ptt la nuuione delle lioslie loue the diveiiemo 
loili, the dinveienio a quella polen/a che «pfIla 
a noi come pioduttou di ogni ntche//a 11 nostio 
volo e di peso, e non liastunamo di depoilo 
sulla bilancia della democia/ia sociale » 

Mollo M ha di veio e di giusto ni queste pto­
posizioni, ma la Concordia tiadncbbe la sua mis 
sitine se non alzasse la sua toce conilo gli ei­
ìoii de'socialisti Si abbia compassione una volta 
di una classo cos\ benemctila della società, e si 
desista da queste bevande eccitatone che la eon­
dutono alla sua invitta' Opeiat mg innati ' la sbatta 
pei cui si vuole induizzaivi, guida a inai itine le 
sotgeiiti del vostio pane quotidiano lato la gtiena 
ai tapttali, e i capitali si nasconderanno, e voi 
avrete piti the diminuite le oie eli lavino, non ne 
avide più una Voi avete bisogno del massimo 
sviluppo dell'industiia noti della sua motte — 
Culo e the voi siete bcncmcnli, die almeno lo 
siete siali fin qui, ceilo e anima die la vosti i 
condiziono deve ossene insinuala ma non la vo­
slta sola la condizione di tulli i teli L ugua 
dtan/a tome si vonebbe fai la compiendole a voi 
0 è un delino, od e un dite maligna pei valeiui 

di voi come di ciechi e miserabili siriimenti Sup 
ponete che si nesca a stabiliila ciedete voi che 
possa dtli­are tin solo mintite'' A che dunqlvfc ti­

ftetlaisi tul UH«t necessità Umane?" L fot se che vi 
manchino ì mezzi pei glttn|f ré ai ben essere, alla 
iicchézfa, al potei e? hall esercizio onesto ed ih­

leilfgéftte dei mestici! anche più limili quanti ndn 
giunsero ni colmo delle terreni" ptospent'n' la via 
che e<al bautt» percorsa e aporia a ciascuno tli 
voi db esempi di Chi vi lia preceduto ve la Ih­

segneianno — Le insinua/ioni dogi indtstieti vn 
stri amici conducono ad opposto fine ma voi esa 
minate ben bene il pretesi» mandalo di chi ve le 
poige in nome vostro 

il tril.isrwr di fir n ò che le circostanze richieggono, n ò 
die il bone della pitrta esigi , solo pei la possibilità di 
qualclio ecco lo o disoidine/ 

Sort Sggiungeirj ih% una tttt'cssvolvo intorno alla ditte 
lonza tra Uh Ui&ttlblM Costiitibnt4 * le ordinane Asserti 
bloe legislative Htteste hanno por Iacopo di stabilir* se­
condo il bisogh» 18 not taeopporldno Mulo altuiro ! MHh 
unii til Riust.zilt ti lutilo tolti il lit Quindi , puftfll in 
I ili assembleo Miti fi Interessi Jlgjl» rappresentai nf 

I ASSEMBLEA COSI 11 TEME 
Cominciano alcuni a fauugliarizznrsi alqinnlo coli' idoa 

dell Assemblea costituente che sulle pinne destò in molti 
non bevo appi elisione 

Ciò nondimeno I apprensione non è cosili i in (ulti Non 
poi In eziandio hanno idee inesille e contuse intorno alla 
natuia e allo s­opo di quest Assemblea, e se non vi sono 
totalmente avvolsi, l 'hanno per lo meno in sospetto, e 
non so ne fidano ìiio'to Non strà pot tanto inoppoilnno 
il (hi liiie le idee su questo proposito, il che vana a 
calmale le appiensioni e i t imori , e a sgombi ire ogni 
sospetto 

Ninno può negare che ci li oviamo in un epoca sii ini 
(linai la, pei gli eventi the si mici «liciterò, pei le lenii n/e 
della souela, pei nuovi destini a cui i chiamil i I I t i l i i 

Col successivo ilggiegaisi dei vicini siali alla moniichi.t 
di Savoia si vu fui mando un nuovo e borente ìegno cho 
si stende dallo alpi ( o/ie alle Giulie pie ipuo (ondimi nlo 
della na/ioiialili) e dell indipenileii/a itiliani ( bisogni 
dei popoli e i piogtessi della civiltà esigono die sia de 
terminata la fonila di governo di questo nuovo Slato, die 
siano fìssale le imi me «lucili u i dei rippoili dei ciltidtni 
col governo, le guaicnligie dio assiemino la più ampia 
liberta politica e civile, pi UH ip il condizione di sociale 
progress» Kgli e vero dio noi abbiamo uno istituto fon­
damentale Ma i velo allieti dio isso ibb sodili di ri 
fiume (oriseivaio uno statuto pollino elio non un untili 
I approvazione di tulli i popoli che con imi si uniscono a 
formare una soli famigli i, s i n bbe un miiilenere un seme 
di scontento e dissensione L i s t i n e «il po lue legislativo, 
ossia alle Cimine ed al (te il iifortmlo lo slittilo, sarebbe 
pn o collimino ai prim ipn ili gius piibbluo, penile i tre 
pollili dio < ustil insinuo la sovranità In unii il loto mini» 
di essere di lu minalo dallo statuto fondami ni ile sono do 
slmili ni iltil.itut» e svolgerne i p n n o p i e le dispnsi­
7ionl,.vd esercitile It Uno lungoni in tonfitim t i itol me­
désimo Lunule e imonerilo i ìipugiiantc che essi possili» 
iinilailo t quinli distiuggeie, pei tosi d u e , il principi) 
vitalo del loro limilo di isisteie per formai sene essi stessi 
un nuovo e diverso (Jiiiiidi e che i pubblicisti pensano 
the il potere legislativo 01 dm ti io n n abbia fuo i t i pir 
iniitaie lo liygi lond imonUli S u e b b e poi pomo'oso the 
lo Gamete le^islilive avessero tale .­intontì l 'ciocthè d u 
polrebbe ossei alluia su ino di quella stabilita the poi la 
loro ii lima e pel loro siopo atei debbono lo leggi tomi i­
menhli di uno SI i t i , e quo ' e ist tu/ioni die guaio itis ouo 
la l ibell i pi l i t i t i e civile ' Non snobbo egli a (emeic 
(he il pieiloinuno di un put i to nelle ( uneie sotto il pie 
teslo di pili ampie libi ria vi m a s o impiovvide o lun sle 
innovazioni, o pei I influì n/1 ti I polite pi vaste il pi 
polo di lutto 0 di pirle delle sue gii u< litigio, 0 lciidei.se 
■1 sostituire Illa libeita il dispotismo Ihm slitto the losse 
esposto allo sdisse di f oqiienfi muljniuid ili questo sorti, 
al tout uno igitusi, .ilio lille umilimi' dei p u t t i politili 
pei misure noi loio disegni potiebbo fot se gotiere ili 
quella tranquillità, di quella slabilila d online senza di 
cui non v ha ne p io tpen tà , ne piogiesso so n l e ' fmnp 
potiebbeio sviluppila) e i i d i t n s i u n tostuuu e nell opi 
mone del popolo le inslitiiziotn polrtn ile e civili' ( 011 quel 
linguaggio esagerato, di cui taluni tua si couipuccumo 1 
e pei alcuni pirlato dell onnipotenza dei piiilanienli Mi 
suoni assai nulo questa paiola so bene die tosloio non 
piendimo questi puola in imi senso Mi I onnipoloiizi 
applicata .1(1 un in tont ì umana qu ilsiosi suebbe sinonimo 
di despotismo , e il de pausino 1» non l'amo in nissuno 
uè negli individui, ne 111 Ile assemblee politiche, anzi duci 
elio mi fan bbe quisi più paini in quéste dio 111 quelli 
L'autorità pertanto dei pai lamenti si accosterebbe appunto 
alquanto a questa onnipolenzi se avesseio facoltà di imi 
tato quando loro piacesse la Costitii/iono 

Lgli e adunque pm savio e più prudente consiglio 
quando circostanze poiitnjieslraordmaric lo esigono,quando 
massime , come <il prtsente , si ti itta di faro un nuovo 
regno coli aggreg.1710110 di pili popoli, 1 investile (Iellati 
tont i di formare un nuovo statuto (onilimenlale, u n a t 
sembleastraordtnaiia di rapptesentanti dello stato la quale 
dallo scopo pel quale viene istituita ha nume di Costi 
Utente 

A sentile alcuni, pnrrebbe che al formosi di questi 
Costituente 1 indine sociale avesse a un tratlo a sciogliersi 
da cuna a fondo, avessimo a cadete ad un liatlo in una 
specie di caos sociale, cine nuli .ninnimi, pei aspettatelo 
mezzo alla confusione, die l'assemblea costituente col suo 
fiat o culi libouoso e lento lavoio ci traesse dal caos e 
t i dilaniasse alla nuova vila Pare anzi the costino le 
mano the l i Loslitucnle venga meno nella sua poltnzi 
creatnee 0 rigatici.lince, e ci lasi 1 avviluppati nel i i o s , 
0 per lo meno ci lisci a mezzo dellopeia Pei venti se 
la cosa losse in questi leiimni, aviei anchio un pò di 
paura di questo passaggio ila un 01 timo buono 0 cattivo 
al 1 ios, dal ciso, alla vita nuova 

M i questi timorosi dovrebbero eon ino nl te t tere , dio 
sino «j tanto che il nuovo stillilo s u compiuto vivremo 
colle gunientigie dello statuto attuale Del ietto non è ih 
ciedete che lo stallilo che uscii 1 il ili Assemblea tosti 
Utente debba sconvolgete il piesente ordine delle cose, e 
traspoitirti 111 un mondo nuovo I o statuto die attui 
diamo dilla Costituente, saia fondalo sopia pm Uligini 
basi e sopra insliliizioni pm popolari, avviserà ad issiui 
1 irò la pm ampia libeita pulitici e civile Non abbiamo 
quindi motivo ili (cmeio die ne esca un mostro che ci 
abbia a divorale 

Non mimali» peto di quelli, nella cui mente questo 
nomo d assomblea costituente si associa a tristi ninenv 
hran/c storiche, e già par Ioni di vederne us ine le stesso 
luucste (onscgueuzi), e rabbiividiscono al ponsiero di ve­
derne come pei necessana consoguenzi 1 innovati 1 san 
guinosi eccessi the contaminarono i l tu paesi 

Ma costoro ioni»! dono (émpi astai diversi, confondono 
un assemblea costituènte sorta di violentv nvoluzione , 
un'assomblea coslitiienlo die assoi bisce in sé tutti 1 p» 
Ieri pubblici, the può nordinaie lo stalo tome pm le 
piate, ton una cottilucnto , simultaneamente alla (pillo 
sussiste inlegio nd Ito il poloio esecutivo, e the h i uno 
scopo deli ninnato e limitilo Issa noti e liberi nelh 
scelti dell 1 Imma di governo, mi e lecita alla nronai 
dna costiluzioo ile e alla chiusini di Sivoia Quinti uopo 

I e. che il nuovo SI liuto lomprenda questi pi incipit e quelle 
lost tuziom dio sono essenziali col pniicijiio moiiaichteo 
(ostitii/ionale I mode le apprensioni e 1 luiion di alcuni 

( mi pitono o .affilio immagunn 0 affettali, 0 csigetjili del 
ludo Poi venta non ungo che ce li pencoli non siano 
aitali» impossibili, massime in tempi di politici svolgi 

1 menti e di lotta fui put i t i Ma e egli da uomo prudente 

line di couiilialHe le DMgbiDc, pilrctte 1 loro membri ad 
ini cerio grado ill collura «Hilda d !M un siilhciéflll ioi 
reno di 1 otjhmtttlt artrite ut Una s i c u l o m iteri* j lfeop 
pi ino giustezza di frllPrio e pfWilla, 110 busta perdi?» le 
assemblee possano iidempieie pili 0 ini no suon i lamento 
il loro iilhzio, tanto pm die le loro deliberazioni rollo 
stesso modo 1011 mi si fanno possono esseie successiva 
mente mutato » mudili! ale 

Ma la tosa è diversi per riginrdo ad un \sseml)toa 
Costituente* 0 di assai po') alta e capitale irnportahSM 91 e 
il «Ho assillilo 

Un Vssomblea ( mliluento dee golfare le busi di lutto 
I edifìcio, lis»are 1 grillili pruictpti dcìl'Madino politico e 
civile, detiriuuiaro la distribuzione e ir modo dazione 
dei pubbli! 1 potei 1, alimi lie ne siano impediti per quanto 
<• possibile gli abusi, e 1 Imi dell» soriela pm compiuta 
meiilr­ si ìaggiungino, stillili™ le istituzioni e le gni­
lenligie die assiemino la più ampia liberili politila e ri 
vile L qui e ti uopo che io mi spieghi intendo pei li­
beri.! politica lese»/ione di ogni ostai (ilo, viniolo, paso 
0 sacriheio ilei minte da leggi , o da speciale provvedi 
melilo dio non sia riihiosto dilla noi ossiti! di provve 
doro ai giaudi intuiti dolla uvile soi loia , 1 osservanza 
doli 1 giustizi) e il bone tonnine Intendi) per libello ci 
vile I esenzioni) da ogni ostinolo per p u l e cioè si 1 dei eit 
ladini, sin dio magistrali in tulio ciò dio non è ((intra 
no alle Uggì O111I e numfisto the la liberta pulitila u 
gunida 1 rappoili dei iilliidiiu 1 ol potere supiemn, spe 
uatmento col legislativo , il secondo i lsgumla ì ripporlt 
doi privali tra di loio e 101 magistrali ali 1 IiberiJi poli 
tira (Oiiispondouo'i ili itti pol l in i , alla liberta civile 1 
drilli civili Non e p u ò dilliiilo il comprenderò quale 
sta l'attinenzi della litici Ih civile (olla pollimi, e corno 
quella sia conseguili/1 ili questa Polche so il poteie le­
gislativo eccede 1 suoi limiti noi mali inceppando la It 
berla politica, r e s i n i l o per nocetsana consoguen/a la 
101 d n a della lineila civile M i min intendo entrare in 
questo tema Ho a< t orni ilo ciò pei 111 conoscere come 
uno degli 11II1/11 pr tupu i di II Vssomblea Costituente sia 
lassKiiraio ion mi zzi elliean la libnila politica, e ionio 
la lestii/iono di questa possa londuire alla recinzione 
della liberili tivile 0 

Ciò posto, e^li è evidente, che la nuova costituzione 
isser dovrebbe non una imilaznme *ervile di eio cho si 
1 fitto finora, ma il frutto dolla pm profonda sapietiza 
pollina, della espeuenza del passato e della più perfetta 
lognizione delle attuali lotidi/ioiu sonali le coslituzioma 
l»mìi falle da testimi anni a questa parte, non poteiono 
metlei latino Convien dunque the 1 nostri uomini di 
sialo che saranno cluiimati ili allo inc l ino, veggano quili 
siano 1 vizu di quesle costituzioni, e procurino dt rime 
eliaio e di pieveimo nuovi sconvolgimenti 0 proseguano 
a concilino l i liberili colla stabilita dell online Se invece 
delle venta cho la stieu/a ha p i o d i m i t i , e che I etpe 
rienza hi conform i t o , previr r i I opinione di qualche 
parlilo, si gì Iter inno nnovi semi di discordia e cause di 
nuovi disonlini che non t irderanno a icrar 1 loro tusli 
effetti Peieiò se >ìn<\ meiliorro rapicita, so il coiredi di 
cognizioni speciali nello arti, nell industna è sulltcìeiite per 
un as.emblea legisliliva pei iin'iasembloi cosliluento uo 
punto non bis t i ma afinidie ritpondaal suo scopo, si 11­
dnede che essi riunista il fiore digli uomini pm assumali 
e più piiifonJi spe talmente nelle scienze soci ili, animali 
da veio DO» allenalo patriottismo i bull ili iiyile telaggio 
he il sulTrigio unive sile sarà allo 1 ttiimlar uomini di 
l il fili 1 ali Assemblei C istituente, I onto lo deciderli Quel lo 
che e cello si e che daquosla 1 semblea dipende! inuo 1 
desimi n m del nuovo regrio, di tutti Italia AIBINI 

soVrapp u di quella che, giusta 1 regolamenti, viene loro 
assrgn ila 

Sebbene il ministro UMla JUefra sia assente, lo «pero 
1 he la Mi voce avvalorata dal voto della Camera troverà 
un eco brfesso quel dicastero, 0 die questi onesti des, 
doni a m h h o pronto compimento (segni dt approda 
sione 1 

,1 
Il JrfBnlfto delle finanze ossoi va che sarebbe «tato più 
porliifW Ebe il deputato avesse dato preventivo avvis,, 

GAMEIU DEI DEPUTATI 
Seduta del 14 luglio 

Presidenza del PtofMnkto Vtce­Presidenle 
SoMjiviuo —Questione incidentali tuli 01 dine del giorno — 

Relazione sulle (lezioni v sulle petizioni—Discussione sulle 
petizioni dei fratelli Gallone e su quelle di Pavia, t di Vo 
e/liera — Dicluai azione della C mmissionc nominata pei 
fate un me/tutta m Sworn —tìtsctissione mcidenlule su 
questo pi opostto 

Si apio li seduta ili ora consueta e si ptocede alla lei­
lina d d plot esso veibilo ed a quella del sunto delle pe­
tizioni picsentato alle Camera dopo I ultima seduta 

Vahiio Invito uistanltmente il piesidente a pone al 
lordino del giorno della prossimi seduta la legge sulla 
mobilizzi/ione di '>() b inaz ion i della goneroja nostra 
gaaidta mzionale Abbiamo notizia e da lettere pri­
vale e dai giornali tedeschi che 1 nostri nemici si pie 
parano ad assali,ci con nuovi unfoizi V. ragion vuole, 
vuote l'onoro nazionale che dal nostro lato la sanbtguenà 
si piosegua con quali energia elio con (sponda allailezza 
dello scopo ed alla gravita delle cut iuUnze Primo no­
stio pensici0, pinna nostra tuia devo essoie la gueii.1, 
ed innanzi ad essa dove cedere il p«tsso ogni altra preoc 
cupa/ione (segni d assentimento) 

E poiché ho la paiola, sebbene mi dolga che non tio 
vinsi presenti il mtnistio della guena ed il pimi» ulli 
ziale di quel dicastero, mi conceda la Camera eh 10 dna 
mi (a su t attenzione sovra un oggetto eh io reputa uil­
portante, ed invochi un pronto piovvcdimento lut l i 
sanno come lesetene noslio, corno 1 valorosi nostri sol 
dati, costietti a tlunssimo fatichi , a domine spesso su 
sjrame, esposti allo intemperie , a seienaie nei campi, 
manchino spesso di camicie e di biancliene e non pò 
liebhe esseio altrimenti tutti suino eziandio corno gtoVI 
alla saluto ed alla gagliaidia del coipo la pulitezza ed il 
1 ambio opuutlunu delti biancheria Oralo famiglie doi pi odi 
nostri soldati che huino 1 loro tigli, 1 loro mariti, 1 Imo 
Ifatolli nei campi lombardi, assoggctluidosi anche allo 
più stretto fiiivazioni non li lascn ebbeio mainale delle 
neeessuio oiane" 
spedizione 
neeessuio biancliene, ove avessaioun oppoituiio mezzodì 

Da mollo ledere che ricevo da vari punti dello stalo 
mi Consta die un piccolo in volt» couleneiite una camicia 
del viloie spessenti lire duo tosta presso il t e m e r e Ine 
2 9 i di liaspoito l'accia il ministero che due volte alla 
settimana almeno pai lane dai siti più centiah del pae^e 
cani incaricati del gialutto tiasp ito di quogli oggetti al 
lampo, ed appaglicia cosi il patoso desideno dello fami 
glie i tu i 1 Italia nostra dovi a in massima p irte il maggtoie 
dei beni, l'indipendenza 

Lu altia cura vorrei raicomuidat i al ministero dolla 
gueu 1 Una voce si alzò a chiedete alle donne nostre 
SIICI in si 111 lu.iiii liei 11' pei lat in i t i , e le cimine nosttc pte­
montcn che alle opeio gentili e geneioso sono pi olile 
s e m p e , si raccolsero nello vane piovutele, si coslituuotio 
in comitati ed alla butetica opcia piovvedono con /e 'o 
vet amento iti1 uno Ila molti di questi comitati la bian­
cheria 1 iccolla fu spedila al magazzeno delle meici ili 
Tonno Ora 10 volici, e credo di tanni 111 cui interptete 
del voto iniiv'us.ile , vonei , dico die il minisleio delh 
guena desse gli oppoituni oidini affluì he quella bnneheria 
non venga coniasi con qudla lunula p i r tura delle va 
rie azionilo (d aflimhe ven^a distiihiiita ti «bldati per 

ila sdì Intenzione di fare interpellanze peri he in 
' H t i h • S I I 1 ' ' M " m , " > , l e l l a gaBt™ avrebbe rolU |0 
tfBH't'si presente , e cosi evitare ogni rimprovero ih 
un uria 

Valuto—lo non ho mosso parola di nmprovero e trovo 
strini» die ogniqualvolta un deputato deve livoljrerst », 
miius tn , allo sue panilo si torca il senso, e 91 conio dn 
loio mi significalo di biasimo, di critica, ili diòidenza t 
chi ed 11 the cosd giovi quésto 10 non so, ma non nPr 
n ò mi lascerò stornare dalla mia via Io ho nodulo in 
vero thiamate l attenzione ilei ministri sovra provvedimenti 
che (ledo necotsaii, piovvcdmienli cho daltrondo l u » , , 
altro volto iniitilmenlo involati per la vili del giorniii 

Il Pirnilmte la rimarcare essere stato avvertito ieri tiono 
la seduti il il deputalo Lanza, che la relazione sul pio 
gotto di hgge 111 questiono ora p i r p i r a t o , e ,1(10 ì,i (,, 
meni poteva udii la ancho oggi 

1 anza si (brinata pionto a faio il ino rappoito'lhi (ja | 
gioì no di domani 

Q li Michelmt fu aldine osseivazioni sopra un pio»»,, 
di legge iclaliva alla composizione della biblioteca d ( | | , 
Camer 1 

Kafoiiii insiste poiché sia postdat i ordine del giorno di 
(Ioni 1111 la leli/iono su! progetto di leggo rèlalivo il]a 
mobilizzazione della guardia civica 

/7 Presidente rispondo non esservi bisogno di quiuu 
l auomand, ! /one e non entrale nelle intenzioni di nes 
siino il poiro ostacolo illa discussione di un pro­fello ,|, 
lauta minoi taii/u 

Valuto — Io non gaaido allb intenzioni, gtnrdo » 
falli e trovo cho spesso il sollecitalo non solo ò onpoi 
limo, ma decessine 

Van relaton soli diurnali alla tiibuna per leg­Mire 1 
loio rappoiti sullo nuove elezioni lo quali non presat­i 
laudo uiegolanla sono approvale 

Quindi ià Carnei 1 e invitil i il il piesideito a sentirò 
la contimiizione delle vine lelazlhni sullo petizioni sol 
loposte all'esame doli" 1 oiiifnssloiu 

Noi di queste non d.liomo 1 he [le pi ini ipah, quelle cioè 
die suscitatomi quale ho disi ussione , e (he obbeio un 11 
saltato 

I 1 prona è­ quella segnata nolla tifbella Col iii)moro3), 
ed ni u n gli avvinali Giuseppe, Angelo, laiuizio, Luigi 
(nllono di )onno«il(imlodano tome eredi di le iesal to 
asio midie loro, di venire ìndetltiizzati dèlia «omnia di 
lire 9 000, di cui essa fu puvala dal governo con Itegio 
Biglietto '28 giugno 1810, siili eiedila Hoasto applicatati 
ricovero della Mendicità mslruita 

l'omero (1 R relatore di quésta rieti/ionè, eoncluudii 
a nomi della C immissione doversi prendere in toilsiili 
la/ione ed inviate al Mingilo tltti interno, per ipielle 
mituie the siraniio da lui giudicale oppoilune 

lì Ministro dell'interno si opp­flnd a queste cohMusiom 
alhgindo non «.sere 10 tatuila del governo il pieiidcia 
misure sopii falli convalidali da leggi, senza die prima 
intervenga una sentenza dei tribunali 

Solco coricoire col Ministro dell' interno lieti opinare 
cho non si possi provvedere altrimenti a favóre dei s i ^ 
(tallono, salvo col mozzo di una leg^e \ ta appunto si ilolibu 
M uidaio la petizione al (beasti ro dell interno, a ci» thè 
esso fui moti una legge apposita, quale essa 0 allaiusnto 
ndiiesla dell equi! 1 0 della giuslizia 

Osseivacho il Munstio dell inlerno poti«i oeeupur»i ili 
qdellaigonicniu non solo poi 1 intere.so piivatoiln pricnli 
uìa anelie solto I .ispeltò del beh pubblico Hainmeiitlilic 
il iiiilioiu) tàitidlo dal Hoasio doveva tsseie per vnlonlà 
del testatole conveitito in estinzione della mendicità Ma 
nel ÌSIV si avevano in ori in» 1 ucoven dei meneliti 
Fu alloia che la pingue eredita venite consegnila itili 
Comp.igina di S Paolo, e poscia ali opeia della mendicilì 
istillila Solto il legno di Culo Vitiello, pareeehi buoni 
ultaJiiii s) i iunnono pei c reuo un nuovo ncovoio di 
mendtelli E^ll è nòto che non fu thai possibile di ra 
dunare tulli 1 fondi hetessaiu per mantenere quello sia 
bilimenlo u m (piellabirghczza die si desidera iidloopcio 
di questo genere 

Niscev 1 naturalmente là questuimi se il nuovo iicineio 
avesse diritto ali > restituzione di una parie almeno dell 
01 edita Hoasto Cosa suigolue, mentre si piovvedeva etiti 
mezzi Duonoui ti 1» molle contese di giustizia pnvali 
menlro tilvoltt con tegic patenti s inlialuav ì il bolso degli 
ali in ­pudi/ i i i i i , il governo volle rimandale al iniigislriti 
d appella una quosliouo malamente ammiinsliiitiv 1 ciuile 
eia quelli del r ipu to delle lemfile ltoisio ba due open, 
p e — L a w bt tòo ciodo che si possa itclnamire muovo 
esame la s,es a questiono e provvedere pei legge sovra 
li (|uesliotic stessa come su quella dei fiatelli (• illone 

tiaUamio aggiungo quali he ossei v.uione in piopistlii 
Miehehm Alessandro ossei va accrtstaisi allo toni Iasioni 

delia Commissione nel taso che I opera pia debbi tendete 
il mde acquistato piLunoiuo, che allumeuli ei non sa 
compi onderò­ come mai la foiluna del pubblico eltbbatt 
impiegare a r i s i r c i e 1 d'inni che dall' àrbitiano potei 
devil anni s oisi vomvani) lecili ad uni pnvita lnuiglii 

11 Piesidenh pone a voli lo conclusioni delh Commit 
sitino, eba sono adoltite 

Il deputiti! Buia ìilciisce sulla petizione nuniiio 4i 
sollosciitta di Uìovamu Pavia di YogliL a, il cj 11110 d 
m i n i a alti Carnei a di ptui vedetti 1 the li emu li 
quella citta non gli nhuli iillenorineiite la fide ih stai 
hbcio cui ptetesto elicgli debba sposale uni limolili 
che lo liadusse in giudizio dinanzi a quella cui 11 | iH 

esseie dotata 0 sposati 
Jl lelatore, a nome della Commissione, conttiiuJev 1 

non firsi lutv» ali 1 domanda 
lirofftrio t o m b a l e le conclusioni della (.oiuraissioi. 

avveitendo non es»oie cosi indifferenti» la domandi del 
l ' i n i , corno alili poliobbc citdero 

(ili sponsali, dice egli, non sono validi se non tun» n 
si tonti«tggoiio a tonnine 1015 del codice, 0 quiliioi|<|f 
lagnine sia posta in campo della donni che pi ulti' B 

essoie spositi , fosse pai essa nel caso contemplilo " j ! 

I aiticelo 18­) dello stesso codice, non può co ìvahdaicil I 
gettimi sponsali 

Ma le curie ecclesiastiche non vogliono conoseeie i h ' 
logge che il dintlo canonito, ed in dispiezzp del till c 

civile, non avuto riguirdo agli articoli 10b e lHi t 
diono condannare 1 convenuti dinanzi alta cuna i s 

cho qualche imprudente promossa sia loro sfuggiti" 
bocca, ossia che I attrite Latitisi ad esporre con gì»" 
mento non legittime coiuspondenzo 

Ah le condanne d Da cuna non possono esseie mi' 
date ad eseeuzioue che dil tnbuuale civile, il qutle i'1" 
vedendo osservalo il codice, mogi 1 esecuzione nelle u'1» 
siastidie sentenze 

In questo caso, che la li curia pei dar fmzi alle »uc 

decisioni conilo il pn si ulto ilo la legge' . 
Lssa i) eg 1 la fede di hbeio stato al toiivonuto, il i |u" 

si Uova, poi qutsta negiliva, n d bivio di riminole tr 
libo tulia la viti , 0 ai obbedire alla condanna i ' t l" 
staslita, quantunque ingiù la, gravatona 0 nulla, po!',K 

in opposizione allo p i lne leggi , 
L la Carnei a, in cospollo di cptesti abusi di gun s 

/ione, di queste lligianli provocazioni pei pirte dille | 
dis t i Kdesias t i !he v ut 1 stnseno muta ed ìiidllciiu" 

lN»u e questa l i pinna volta che in questa ( 01»" * 
e^pie so il voto della cuna oeelOsiastna, iniziandi «u> 
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LA COftCOkmA 
d'uopo nh eflncdmtvtb colla siihW Sèdi. VA Ili piftìpoiigo 
rhé si debba trasmettere" questo ricorso al Ministero, pér­
(.|„'. s|l sia di feccìtaftlerttò a reprimerò gì' insopportabili 
abusi della coria, prorhdvcndotìe al più prèsto la defirii­
liva abolizione. 

11 JWimjtro ilrtfa giujtiito coglie quest'occasi! m> per di­
chiarare che per parte del ministero sono già iniziate 
trattative rolla corti di Roma per venire ad un concor­
dato; o che tutte le volte che il govonib ebbe lo^nizirttié 
di qualche abuso di potere per parte della curia, egli 
applicassi a reprimerlo. 

Itfottit ringrazia a tiome del clero il guarda sicilli «l'n ■ 
vCr pensato ad abolire la giurisdizióne curale», ed a ­
renna al desidferio ardente che è In tutto 11 clero di 
questa riforma, Mercè la quale fesso potesse dirsi véra­
mente pareggiato cogli altri cittadini. 

flrn/ferio osservi» che té parole islesse ilei |tiarda­si­
iji'li paiono cèmform&re (pianto "ci disse, pdichè *éssé 
fanno allusione a degli abusi repressi, il elle proverebbe 
la Imo esistenza. 

3/0nfi allega esservi in questo caso (in diritto atiuislato, 
iKiirhc I* ruria aveva di Stia natilra, nelle sue alliibiuiimi, 
j,l)rro ni indipendente il diritto di rilanciare o di rilUi­
tare l« f'à* di italo libero, 

lìrofferio.— in tulli i tasi, la Supplirti^nVrh trasmet­
tersi al Ministero, poiché di dt'ie cose l'utta : o la curia 
ìi;i nuesto diritto, di coi parla il teologo Monti, e allora 
si trasmetta, acciocché per cura del govèrno il prepo­
nete diritlii cessi di esistere; o la curia esereila un po­
tere che non ha, ed in questo caso sì trasmetti), perche 
|'a(lo arbitràrio sia represso (bène, bène). 

Lo conclusióni della Commissione, dopo prolisso discu­
tere, vengono adottate. 

La Camera, intese epié­lte ed atéM relazioni di liilrior 
riguardi) sulle petizioni, ad istanze del depulatu Costa di 
Beauregard invita, per organo del suo Presidente, la 
commissione incaricata di un'Inchiesta in Savoia a co­
municare alla Camera le decisioni da lei prose. 

Sirte» espone a nome della Commissione, che fra i dicci 
deputali elle avevano riportati maggiori voti, sei si tro­
varono nelltl mattina istessà ritmili secondo 11 Voto dolla 
Cantera. Dice essersi esaminalo (piale fosse veramente il 
mandàtd imposto alla Commissione dalla CatitCra, e si con­
vellile in ciò eh' esso consistesse a far delle investiga­
tion! intorno a certe mene gesuitiche e retrogrado elio 
ebbero luogo specialmente, a quanto dicasi, in Savoia, e 
nulla niatiiéra dm cui si apposero le tirine di cui vanno 
monile iridile petizioni pi esentalo alla Camera. 

In quanto ai mezzi egli asserisce essersi ricono^cidto 
che IH Cotnhilsslo'nc doveva fare tiri lavoro prenarat»rio, 
è pfoiilutiverequei provvedimenti che fossero più all'uopo, 
per il che potrebbe per avventura convenire che alcuno 
do' suoi membri si rotili sui luoghi. Del rimanente la 
CnmniIssIiiiiB si riserva ancora di esaminale le petizioni, 
e non intende di dare alla Camera la sua dolìn iti va de­
cisione, priiiìa di avere raccolti lutti i documenti ue­
tcssarl. 

Jtagttcmoud riconosce che In commissione Ila fallo opera 
saggia nel pensare che prima di prendere un partito ab­
bisognasse avere «olio gii occhi tolte te petizioni, ma non 
conviene del pari con essa nel ponsiero di voler cho solo 
alcuni membri di lei si rechino sui luoghi ; poiché, dice 
egli, la Camera ha posta in diffidenza tutta la Savoia, 
dichiarando di non voler rivolgersi né alla magislraturfi, 
la quale non ha la sua fiducia, né al clero, su cui ha dei 
gravi sospetti, né al pupillo savoiardo ch'olla può credere 
allucinato; come quello che firmava le petizioni, su cui fa 
l'inchiesta; questa Camera non deve neppur fidarsi di due 
o ire membri della sua Commissione, i quali certo sa­
ranno onorevoli persone, ma che pure potrebbero recarsi 
sui luoghi con opinioni preconcette, e eon un rapporto 
gii) fatto In mento. 

Disegna, concinnile egli, che la commissionej la quale 
è onorata dalla Camera da quest'incarico, vada di comune 
in comune, dì villaggio in villaggio e sì inetta in conlalto 
col popolo por conoscorno i sentimenti e verificarne le firme. 

Gttglianeiti, rispondendo al preopinante, gli dimostra che 
non è la camera che abbia posto in stato d'accusa i Sa­
voiardi, conio vorrebbo far credere il depulato Jacquemoud, 
perchè sono gli slessi deputati savoiardi, cosi dissenzienti 
Ira loro, che emisero i dubbi sulle opinioni del popolo di 
quella provincia, volendo gli uni che le (irme di cui erano 
mimilo le petizioni presentalo alla Camera bisserò catpile, 
e gli altri cne) fossero sjtBntiihèiv, oés'erva poi che non fu 
la generatili dei Deputali; elio ordinò l'inchiesta, ma che 
utit'sta fu determinala sullo istanze dei Savoiardi istessi, 

llolativameiite al 2'putito del discorso del preopinante, 
egli dichiara essersi la Commissione riserbato il diritto 
d inviare due o tre membri soltanto, atteso che già molli 
fra quei che la compongono, dimostrarono avero difficolta 
Sii imprendere quel viaggio ; ed osserva ancora non es­
sersi la Commissione chiaramente pronunciata, ma solo 
aver detto che riferirebbe alla Camera quando avesse ve­
lluto i documenti. 

Riguardo poi al modo di far quest' inchiesta, 1' oratore 
allega, credere che nessuno possa volere che la Commis­
«linio pellegrini per la Savoia per mesi ed anni a visitare 
> 'iOO circa comuni che presentarono petizioni alla Camera, 
imitile se altrimenti avvenisse, ed i Deputati che compongono 
la commissione fossero costretti a pellegrinare lungamente, 
non se no troverebbe neppur unn. 

Dichiara lenninamlo I oratore, che la Camera deve 
avere fiducia he' sudi Deputati, e quindi rimettersi a ciò 
fhc essi l'animi». 

Jacquemoud replica che per conoscere se le petizioni di 
''do « tal alleo luogo furono legalmente sotloscritte, biso­
gna interrogar le persone che presero parte alle sotto­
scrizioni, e che il numero dei Deputali formanti la Cuin­
mitsione, ilcv'essoro complelo e deve recarsi intiero »»l 
lui'liii, perchè allvimeiili si cadrebbe hegì' inconVenienli 
ilio si volto evitare, quando dichiarossi che invece di tre, 
empio incmbii procedessero all'inchiesta. 

Smeo ricorda che la («amerà non ha pronunciato se i 
suoi comniissaiii debbano o no trasferirsi in Savoia , ed 
kit consoguontemenle lasciato ciò al loro criterio, ed essi 
dovranno deliberale a seconda dei risultali progressivi 
delle loro deliberazioni. 

Senza voler anticipare sulla conclusione dell'inchiesta, 
ilice che la fui ma slessa dei fogli di sollosct izione basta 
per togliere 11 peso che loro si potrebbe allHbtiirè Quei 
fogli, per la maggior parte, portano iti frìinte quésta setn­
pluo iscrizione : sottoscrizioni alla supplica per le libertà 
r»«iutuiti. Ogni cittadino poteva apporre il suo nume ad 
"mi tale iuslanza senza avere menomamente l'intenzione 
'li favorire quegli istilliti religiosi che si rendono ostili 
'I nostro ordine costituzionale. 

ltoarclli aggiunge qualelie considerazione cóntro l'ojii­
"itme ili Jacquemoud. 

Level prega la Camera a non voler pregiudicare sulla 
(juestinne, ed esprime la sua meraviglia nel vederla pren­
dere da taluno ìlei preopinanti con tuono di scherno, che 
mal conviene all'importanza della missione ; questa com­
missione, tjice egli, deve agite con (ulta la gravità in una 
questione cosi grave, (legni di asscnd'ineiifo). 

tlienal. — Le petizioni della Savoia in favore (lolle 
(HMutesse, indirizzate a questa Camera, sono insignificanti 
c senza vatòfé Atcfliflo, efssehdtì elle qriiisi tutti i segnatati 
S"ii hanno mai inteso parlare di queste signore e non 
!'" iH'uusonno neri\n,veiio il nome No, signori! nemmeno 
n nome. 

l'ino al dì d'oggi il giogo clericale pesò così barbara­
mente sul mio paese, che la popolazione delle campagne 
? «"''«la sodo I' influenza del timore , e di una estrema 
tiliniidazioHe ; talmente che una reazione non sì mani­
esto che in qualche tara località, (inverilo e clero sono 
ancora sinonimi in questa contrada. 1 preti ingombrano 

le anticamere dei comandanti di provincia ; erano dessi 
che soventi volte sottomettevano alte punizioni delle aaio­
rita gl'individui accusati da loro stessi o dall'opinione di 
ali! tiprovovoli; in qiia'che comune essi avevano riempili 
i co isigli municipali delle loro ci calure, così die vedo­
vatisi andare a testa ti'zata come se avesoro il vento in 
potpa. (ilarità) Non vi rneraviuiinle adunque se i preti 
carpirono qualche segnatura nell' interesso di un ordine 
lìboilicida; e per giungere a qttodo abbisognò ingannare 
le p pnlazioni collo spargere che si inaiava di spog'iare 
i comuni do' redditi loro, di sostituire nell' insegnamento 
htae tri piiJtiiotitesi ng'i insliliitori savoiardi, é di éspi'Hrre 
i fratelli della dottrina riisiisiia e le sttoré di san Giu­
seppe. Kssi han frammischiato il vero alla calunnia 14 
più impudènti!, haniin deturpalo rignl cosi por sorpren­
dere degli Hniuti tailnidi che Credevano sincòliimeiile là 
loro fede e la loro religione minacciata. Tanta impudènza 
sarti un giorno espiata. Ciò che noi vogliamo , ciò che 
doirtandiartio si * l'e«plilsioh* di un ordine inerimpatlbilo 
colla liberiti, coi principi! religiosi , con lutto ciò che là 
morale hit di pbì elevato. 

Gesù, di cui le dame del Sacro Cuore si dicono disce­
polo, nin­que in limile luogo, in un presepio, da geriitorì 
pòveri ed oscuri; con questo esempio volle Ofiorarò e san­
tificare le condizioni più umili ed insegnare all' Umanità 
cho i! sttu amore si volge di preferenza a quanto vi ha 
di più modesto, più prossimo allo miserie sociali; osami­
nliliho ora coinè le dame del Siero Ctlorb rispondono li 
lineila lezione di hlorslilà! Ksse accarezzano di preferenza 
il laminilo della fitmiglta nobile; esaltano il Suo orgoglio; 
gii fanno credere che ha maggior Valore , maggiore im­
portanza di Una famiglia popolana Quésto plitno germe 
di vanità seminalo in uh'anima giovane, Ijitesta opinione 
coltivala lungo tentpo , e che troverà foriti più lardi dai 
pregiliiHxil di tutte sulla, non è senza pensalo dKegrih. Colli 
si cere* di separare le varie classi delle Socielà ; si hleltonn 
in contntsto, s'irritano vicendevolmente, gittansl net cuore 
degli uni lo pretese vanitose, la gelosia net fcttore degli 
aliti, l'odio in tulli. Questa triste dottrina ihnàlza intanto 
Ira tutti i figli di un' istessa patria una barriera Ihsor­
mnhtiibìle; realizza qliél dividi et impera che e l'assisa 
dell'assolutismo, e che t» nel secreto pensiero dell' brdinb 
di Lòiola. Dilli'orgoglio, dal disprèzzo insrilrald ili ìitia 
classe della nazione non vi ha che un passo per giùngere 
all' oppressione d' altra classe. 

Né mi si dica che in accusi a torlo qiicstb ditne : te­
donne appOHenenti all' aristocrazia savoiarda furorio gè 
licealmente educale dalle gesuitesse di Ciamhery; ebbeneI 
la vanità con celi inebbriahii quella gioventù aurata si 
traduco facilmente in atti sprezzanti per tutti quelli cho 
non portano un nome blasonico. Alcune sighoro eli civili 
od eleganti costumi, ornamento del loro sesso, ma aventi 
la disgràzia di apparlenere alla borghesia <, condotte ila 
cirròsliìnze fortuite nolle «aio del governatore, videro si­
stematicamente farsi loro una fredda accoglienza; videro le 
nobili dame sedute lóro accanto su di un medesimo canapè, 
volger loro le spalle per tutta la scrii j ciò era un darle ad 
intendere eh' esse dovevano rimanere alle loro case e ri­
sparmiare la loro pieseiiza a quell'inclita socielà, troppo 
alta per esse, è nel séno della qdale esse slavano per 
contrabbando e fuor di lungo. 

Se ìé daino del éacro Ciliiro avessero insognato alla 
giovatici, come era loro dovére il fare, che non hàvvi 
vera superiorilii altrove che nelle virtù e nei tajenìi ; sé 
nelle lord allieve avessero fortilicati i legami del cuòre o 
la bónlà; sé avessero data all' anima quella vera éleva­
ziclhé ebe deve presiedere all' educazióne, pùossi crédere 
in buona fede che ragazze lungamenle in contatto , edu­
cato sotto Io slesso tetto, avrebbero, abbandonato il ritiro, 
sospeso ogni visita fra loro, e ciò per vane distinzioni, 
che lo spirito di Cristo disapprova.' 

Non bisogna egli, rhe queste giovani coscienze siano 
slate traviate perchè simili fatti si rivelassero in un modo 
cosi tostante? Lo ripeto, un'educazione veramente cristiana 
produrrebbe nitri risultati, e realizzerebbe quella frater­
nità che io cerco invano nell' instilo!» del saci­o Cuòre. 
Perchè il cristianesimo ben inteso modifica cosi jiotentc­
menle il mondo? Ciò avviene perchè le sue dottrine più 
pure non tendono a fare della società che una sola fa­
miglia , che circondano più specialmente il povero della 
loro protezione, e che agii occhi della religione il più nobile 
sia il più virtuoso; ebbene! qnando un ordiile religiosi) é in 
opposizione con queste santo massime, fa prova di aver per­
duto il senso evangelico, e di non esser degno dì diri­
gere l'educazione di ufi popolo libero, fè dunque in nome 
clella libertà che dimando l'espulsione di quest'ordine, 
che non è che una bugiarda antitesi del suo nomo un 
insulto, un àiiitcronismo colle nòstre libere ^istituzioni. 

rìliscoiiMcehdrt queiti sacii prìncipii, prcooclipahdosi 
degl'interèssi delle caste privilegiate, mettendosi in oppo­
sizione allo spirito democratico che ci devfe tutelare, le 
dame del sacro Ciior'e ìion rappresenbìlio più che Un in­
teresse egoista, eselusivo, che bisogna con ogni possa neu­
tralizzare. (oi'iil'O, oral'o, «zoili di approvation'e) 

Rad Lo ripeto anche oggi ; la iiuesVione per me fc in 
questi terriiini ; si (Vice appello nel immaginali terróri, 
dando a credere agli abitanti dello nostre campagne elio 
I religiosi i quali siili danno loro l'istrdz.ione elementare 
dovevano essere espulsi. Allora quelle popolazioni che 
apprezzano il bene dell' istruzione vi hanno fatto perve­
rtire te petizioni che conoscete ; né io torcherò di conte­
stare jl valore delle loro firmò é mi meraviglierei piut­
tosto del fatto che esse ndn siano più ìYumevbsè , sé vo­
lessi pensare a tutti i mezzi posti in opera per averle. Si 
sparse ovunque la voce che i membri intlueiiti di qué­
sta Camera volessero l'abolizione di tutti gli ordini reli­
giosi. L' onorevole nostro collega Kavlna era particolar­
mente indicato tome 11 loro più accanito nemico. Ebbene! 
io volli allora conoscete la verità, ed il signor Ravina a 
cui io rivolsi qualche domanda n questo riguardo, mi ras­
sicurò pienamente alterrnando che non si Invitava in tulio 
questo all'aie che delle dame del sacro Cuore, e dei ge­
suiti, e che questa questiono non aveva alcun altro (ino. 
Ieri ancora interrogai sullo stesso rispetto i rtiiei colleghi 
lluniio e Boarelli, ed entrambi testimoni dei meriti dei 
fratelli della Dottrina cristiana nelle Ino località m'accer­
tarono essere pronti a difenderli ed a proteggerli. Io ri­
pelo adunque che non havvi ili tutto ciò che degli im­
maginari terrori prodotti con mezzi immaginari , e che 
con ciò la politica dei partiti si rende padrona degli 
spiriti. 

Cheital. — Domando di aggiungere un'osservaziono. Se 
ho sollecitato che l' inchiesta sì facesse dai membri di 
questa cantera , si è perchè la magistratura di Savoia è 
rimasta troppo sovente inerte davanti ai traviameiiti del 
clero; si è perchè quando la diffamazione calò dal per­
gamo, il ministero pubblico si è raramente commiisso; ad 
imitazione di Messene questo magistrato se dormiva per 
taluno, in contraccambio restava svegliato per altri, (ila­
rità). 

Ho dunque soddisfatto ad un sentimento naturale, a 
quello dell'esperienza, addimandando l'inchiesta.. 

Bastian­ — Signori , anch' io protesto contro gli abusi 
elio ebbero luogo nella Savoia a riguardo di queste peti­
zioni. 1 soprusi, le mene, i raggivi furono molli. Domando 
l'inchiesta e la dnthando seriamente per Svelare queste 
enciimezze. 

La Camera passa all'ordine del giorno, e stante l'ora 
avanzata è dichiarata chiusa. 

Ordine del giorno di domani. 
Relazione sulle elezioni e su vari progetti di legge di 

urgenza. 
Pubblichiamo volorttieri la f-eiutidfee sulla, legge del depu­

tato Rijjo, riguardante l'ammittistrazione del porto di ile­

noia, sia pel modo complelo con cui essa fu redatta dal 
depulato Germi, sia per l'importanza della tnatVria di cui 
si traila. 

L' interesse con cui ne fu ascoltala la lettura , ed il sapere 
di quanti) niovamrnto possa riuscire quetta misura alla 
forte città di Genova, non eli» alla prosperità del nascente 
Regno Italico, ci è sicura maììe\eria dell' assenso della 
Camera. 

Signori 
Il pioto di Genova, Tolgano principale del cimunerrio 

della unzione in questo momento più non nlTro sicurezza 
ai naviganti. Vascelli inglesi, americani e francesi, il ft»­
fcrolkc, in I'nW»i CiVariolle, t' Ohio, no sentiremo il (ondo; 
un vascello francese ancorato , sono alcuni mesi , nella 
fossa delia Lanttrna, punto dove è il maggior fondo, leccò 
eolla poppa, strappò le ancore, e dopo un' intiera notte di 
travaglio riuscì con diflicoltii à salvarsi lasciandovi la con­
tro­chìglia. 

La rapacità del porto che si va restringendo pél con­
corso delle niìiterio che vi stanziano con progressivo au­
mento è la causa immediata di cosi RraVé iiuiinvenichte, 
e quflsla nasce (1(1 due allrd. — 1. Dal noli averne Im­
pellile o potuto impedire lo scàrico ili porlo : 2. dalla 
trascutata estrazione di quello, il spoglio doi fondi. So­
lenne o precìpua cura Ilei hiagislrlìto del Padii del Co­
mune, anziché di qliollo dei fortsercnioH del Mare , fu 
sempre il ben essere e la conseiVflzioiie del porto di Ge­
nova come il lungo di convegno di tulle le nazioni com­
mercianti , e dei ligli di Cnltttilbo. 

Avvertivano essi alla prima causa colla analisi la più 
severa dello lìnee memi Visibili. 

La zavorra è indispensàbile al navigli; liià per la lentia 
Che unti «ola pìccciltt pietra cltttessh nel porlo, questa non 
poteva essere iimmiiiistrata che da bft>chc di mi «retine di 
marinari delti Minolli, diligati a tnaneggiaila facondo uso 
ili veleni, tendo e stuoie onde integra entrasse nel ba­
stimento che tic avea d'uopo per porsi alla vela. L'esat­
tezza dì quosti uomini conostiuii ancor non bastava a ga­
ranzia; esigevasi l'assistenza del ministro cutltido del porto 
se di giorno, severa proibizione nella nello dolla semplice 
staziono nei noiio di quelle barche, sebbene privilegiate, 
se uvea no a bordo materie por zavorra. 

La galera perpetua, l'incendio dello barche o vascelli, 
( non vi spaventale, o signori ) scriventi qual pena ordi­
naria a chiunque — presumerti: gittare o far gettare ter­
reno, pietre, savorre, immondezze o qualsivoglia altra cosa 
nil porta — tanto si riguardava sacro quel Inugo nelle ami­
che gride od ordinamenti. 

Il poco loio e qualche pietrilzza che gli arcellalori , 
pescatori di mitoli o muscoli marini, estraettuio tìelltt loro 
pésca dal porto non isfuggiva il rigore dei calcoli dei 
padri del Comune ; quello pochissimo materie non pote­
vano più estere gettale ove vennero estratte, ma altroto ed 
in luoghi destinati recarsi doveano, anche dal misero pe­
scatore. 

Da questo genere di proscrizioni argomentare potete, o 
Signori, lo altre moltiplici ed interessantissime, cho per il 
bene interne del porlo di Genova furono pubblicato spe­
cialmente dal 1IÌ94 al 1791. 

Avvisavano i padri del Comune a seconda delle indi­
cate cause coll'iiso pressoché incessante o quotidiano dodo 
macchine galleggianti attirate da uomini condannati ài 
pubblici lavori e destinati alla purga del porto. 

A questa importantissima incumbenza del Padri del 
Comune successero gli edili, altra delle sezioni del corpo 
civico di Genova. 

Kgli è opportuno di lieiiiainare a (alo proposito il testo 
del regio editto 31 luglio 1815, leggo organici sul corpo 
di citli instiluito culle regio patenti del 31 dicembre 
1814. 

Ari. 70. «.Spellerà agli edili la cura del porlo o dei moli 
con le attribuzioni finora esercitate dai padri ilei comuuo 
in seguito del regolamento del 20 agosto 18H.» 

Art. 77. « Essi avranno pure la cura del magazzonn delle 
ancore, e vogheranno al soccorso dei bastimenti perico­
lanti nel porto nelle occasioni dì burrasche.. 

Art. 78. • l'arancio riscuotere i diritti di ancoraggio, e 
tonnellaggio, stallie o carenaggio e permessi delle vi­
genti tariffe, alle quali ci tiserbiamo di fare le variazioni 
che potessero essere necessarie. 

«Il prodotto di tali esazioni saia esclusivamenteatfelto 
alla manutenzione del porto. 

• Sarà perciò di detti introiti tenuta una cassa ed una 
scriiluraz.ione a parie senza che possano mai per alcuna 
cagiono essere confusi con altri introiti dell» città: a tale 
oggetto l'intendente gelìoralo della medesima verificherà 
annualmente l'incasso dei detti prodotti, e viserà il bi­
lancio dèlia relativa amministrazione, il quale sarà rimesso 
alla nostra segreteria di marina. » 

Art. 71). « Os?ni qualvolta feti edili delibereranno sopra 
nuovi lavori da farsi nel porto, interverrà nella loro adu­
nanfzti il capitano del medesimo: e se il lavoro proget­
tato, può interessare le Opero di fortificazione, verrà an­
che chiamato l'ullizlale supcriore del genio, onde assi­
curarsi che non possa poitare pregiudizio al porto uè 
essere contrario alle regolo di fortificazione. 

« Venendo deliberalo alcuno dei detti lavori, sarà cura 
del capitano etì ufiiziiilé suddetti d'invigilare , acciocché 
nell'esecuzione de' medesimi non si farcia innovazione 
da ciò che, fosse stato deliberato, sia che ì lavori si ese­
guiscano ad economia, sia ch'essi vengano dati in appallo. 

«Nascendo qualche disparità d'opinione fra gli edili e 
gli ulTiziali sovra accennali nella deliberazione e nell'ese­
cuzione doi lavori, ne sarà a noi ìattil la relazione per 
mezzo d'ella segreteria nostra di ihjfrihii onde ottenere 
la ribslrà ciecisionè. » 

Mercè tali disposizioni libera all'atto diveniva ('«ciotte 
negli edili per tutti i provvedimenti relativi alla cura 
del porlo, alle riparazioni dei guasti det mare, ed al soc­
corso ai navigli pericolanti. 

I denari del porto in porlo, quindi cassa a parie: in­
tervento de! capitano di questo , e del genio marittimo 
noi caso di deliberazione di lavori nuovi; una sovra uà 
decisione avrebbe fatto cessare la disparità delle opinioni. 

Dopo venti e più anni cho cfuei nuovi padri del co­
mune disunpegnavano con nobile sacrificio il massimo 
degli interessi non sotu di un popolo marittimo quanto 
di tutta la nazione, essi videro minacciata l'esistenza del 
loro instiluto : eccovi il modo per cui veniva dile­
gualo. , 

All'intendente geiioralc incaricalo dall'art. 78 del 11. 
editto 3i luglio 181S di verificare il bilancio della cassa 
del porlo era stato surrogato il procuratore generale della 
navigazione; col progresso del tempo svaniva qttesln Ca­
rica, ed el­a assorbita dall'azienda di marina: questa vi­
cenda altro non portava per gli odili che una nuova sur­
roga della persona del verificatoro del bilancio . . . ma 
no ! . . . — 

L'azienda di marina per ciò solo riguardò l'amministra­
zione edilìzia del porto come a sé incorporata, e così da 
una circostanza estrinseca , dal cangiamento cioè della 
persona per la vidimazione della eoiitabililà , da prima 
dell'intendente getterale della città, quindi del procuratore 
generale della navigazione, si volle per una iloti giusta 
conseguenza il cangiamento della sostanza, quello della 
cosa. 

Conseguenza fatale, perchè paralizzando le attribuzioni 
degli edili sulla cura ed amminislrazìuhe del porto dì Ge­
nova giusta lo secolari pragmatiche o regolamenti dèi 
padri del comune, paralizzava quell'azione pronta, eslesa, 
ed immediata da cui dipende il ben essere e la conser­
vazione di quel porto. 

interdite agli edili la libertà dei mandati per le lie­
queuti e premurose spese di amministrazione; collocale 

là direzione del geni» marittimo nella perplessità con chi 
ihfbba esso corrispondere, nlto­a la partecipazione di un'ul­
tra amministrazione nell'economico esercizio del porto; 
tiitlopiini'le gli edili ai rcgolumtiuli metodici di un'ai­entl­a; 
riguaidnteli come meri e­outnliili, impiegati rogii, mentre 
sono un magistrato che generosamente e co) solo interesse 
dolla salute dei naviganti fa il sacrificio ilei buon citta­
dino, e voi avrete sempro quelle funeste conseguente elio 
ora ci «llllggonn sul porlo ili Genova , che secoli di spr­
rienza vollero allontunaro negli ordinamenti degli antichi 
padri doi comune, padri sviscerati por quel porto siceomo 
del loro fglio primogenito. 

Se voi percorrete il territorio che dal capo di Faro 
si estende a Alutlctfo Mitro il recinto delle nuove mina 
di Genova vi scorgele ad ogni islaute la necessita di un pmv­
vcdìmeiìto per interdire il libero corso delle iiialt'tio che 
per rigagnoli e, piccoli torrenti vanno a sboccare nel porlo 
ad tictlparne la capacità : setto fossati da san Lazzaro tino 
a Sosìglia, l'ultimo ds' quali raccoglie l'acqua di tre colli, 
esigono sollecito sgombro delle materie, nudo esse non 
pervengano in porto: chi provvede? la vigilanza degli 
editi­, evi provvede in ragione del bisogno variante come lo 
meteore. 

Se volgolo lo sguardo alle caracche, belle, e altre mac­
chine galleggianti, esse ben di frequente vi chieggono quel 
restauro che sta nell' interesse del patire di famiglia se 
sollecito; lo stesso dite de'diinui del maro a'moli, ponti « 
calate; il moltiplico del danno vi adendo in ragione del 
rilardo so osservine volete i regolamenti di un' Azienda 
onde accucrervi col previo metodico stanziamento doliti 
spesa; gli elementi non stanno a regime; allorché è dato 
alt'iiniaiurprovvidenza di difendersi, l'arte vi pt.no il lit­un 
quando immediata vi si presentii. 

Le àncore, le gomene, le catene, lo trombo idrauliche, 
i renio marinari divisi in squadro cbieggoiit) il vostro 
iiiteressiunenli) perche gli è questo il soccoiso clic i potili 
del comune appuslano aie navi pericolanti allorché il 
naufragio sovrasta \ chi volete adulimi il provvedimento 
e la cura di quegli slromenti di salvezza, se nnn alla lilan 
tropin degli edili die sono il linre dei cittadini dutlitati 
al bene pubblico senza altra ricompensa che quella di con­
seguire il pubblico bene? 

lai cura ilei porto ili Genova adunque olire un'niiiini­
nislrazioiio che ha un' indole propria é speciale ; essa non 
può essere con altre amalgamala. 

11 concorso di un'altra azione sebbene derivante da mi 
corpo rispettabile elido negli edili quolla potenza elio i» 
necessaria per la conservazione del porlo, snerva la sui 
forza, perdio la fornii lOilslste nell' inula dell' az.in.ie, « 
limila di aziono <• nel caso un positivo bisogno. 

Cosi sentiva il Ite Vittorio Emanuele. 
L'editto dei .'11 luglio 1815 n'è la piova : questo non è 

abolito; ninno mai disio tanto. Per oltre quattro lustri 
ebbo piena ed intiera esecuzione, e prospero Tu il suo 
coiso. Dunque, postergali gli abusi, rimossi gli ostacoli, 
esattamente si osservi : ecco ciò cho la commissiono di­
manda dalla saviézza della Camera nella formula di legge, 
che CoH'antiueliza del proponente riformala, presenta alla 
vostra saluiiine. 

• La cura ed iiitiministrazione del porto ili Genova 
» continuerò ad essere est lusivamenle allldala a quel 
» corpo civico in conformità al capo 8 de! It. Kit. IH luglio 
» 1818, non Ostante qualunque disposizione in lonlruiio 
. fin ora emanata. 

Il Relatore L. G. GKRMI. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Le preoccupazioni politiche hanno un grande impero 

sugli animi degli uomini. K­cone una prova. Un giu­
vané generoso che preso parto non ultima alle dimo­
strazioni politiche di Genova nell'occasione dello rihinne, 
che si portò tra i primi cui Mameli, coi lìixio, coi Dimori 
a combattere fra le liìe comandate dal nostro Tones, in 
favore dell' insuriezione lombarda, fu preso per scambio di 
un gesuita, e dovette rifuggirsi in un corpo di guardia, donilo 
fu trad'itto alla polizia. Colà il stg. Luigi Astengo si tee» 
riconoscere, e fu dal sia. commissario di pulizia Itosi» 
trattato coi dovuti riguardi e messo in libertà. Se tutti i 
gesuiti italiani somigliassero al signor Asleugu e negli in­
tendimenti, e nelle opere, la patria nostra potrebbe da 
questo lato dormire stillili tranquillissimi. 

— A proposito dei gesuiti non tornerà discaio ai do­
vali del celeberrimo padre Menini ìlsnneie che dirigendo In 
loro lettere a monsignore Speranza a Bergamo, esse giun­
geranno alle mani del padre reverendo. 

— il prode generalo Brea , lappresentante doi popolo, 
morto combattendo nello vìe di Parigi per la libertà e 
per l'ordino sociale, è nato a Mentirne nella gentile città 
che testò con volo unanime dichiarava volere associare 
le suo sorti al nuovo Regnò Italico. 

— Abbiamo sott'occhio una lettera di un negoziante ili 
Lione da cui consta che trovanti cela vendibili (Sim fucili. 
Che cosa il ira no quelli che ne'giurni trascorsi dichiaravano 
nel parlamento assolutamente impossibile il trovare le anni 
per la nostra guardia nazionale ? 

— 11 professore Costantino Daltnazzo^concepì il lodevole 
pensiero di aprire in Alba una scuola gratuita dì metodo 
per le maestre ed aspiranti maestre, li tal beneficio questo 
in una città di provincia che merita eli essere conosciuto 
e compensato dall'amore di quanti sanno cho nella pub­
blica istruzione vi è la più sicura malleveria del ben es­
sere sociale. Il degno sacerdote compirà con intelligenza 
ed all'etto il pietoso disegno, egli, che nello scuole infan­
tili adoperò già così utilmente i suoi studi ed il suo zolo. 
Peroliè i noslri lettori comprendano su quali basi è fon­
dato il novello caritativo istituto , trascriviamo in questo 
pagine il programma, con cui l'educatore intende dirigere 
l'opera sua. Noi non aggiungiamo parola d'encomio. Al­
l'azione generosa sia riconoscente la patria. 

1. Ai 17 del venturo luglio si aprirà in Alba una scuola 
gratuita di metodo per le maestre ed aspiranti maestre. 

Essa durerà sino al finire dì ottobre. 
SI, La scuola è posta sotto il patronato della direziono 

dell'Asilo d'Infanzia, e sodo la sorveglianza del riforma­
tore e dell'ispettore delle scuote elementari della provincia. 

3. Sono ammesse tutte lo femmine siano nubili, siano 
maritate, siano vedove, purché: 

A. Abbiaiio compiuta l'età d'anni 21 e non oltrepas­
sino quella dei VI). 

lì. Sappiano leggero e scrivere correttamente. 
C. Siuno munite d'una fede del sindaco del luogo 

comprovante la loro condotta civile, e d'un'allra del me­
dico e chirurgo comprovante la rbbustezza di loro salute. 

D. Si siano l'atte inscrivere sul registro a tal uopo 
tenuto dull'ispettore delle scuole elementari della provincia 

E. Abbiano l'atto il deposito di tire cinque il quale 
servirà per sopperire alle spese di primo stabilimento. (Da 
questo deposito furono molle dispensate.) 

/'". Le nubili presenteranno inoltre una fede di con­
senso del loro padre, le maritate del loro marito con 
l'atto di celebrazione del matrimonio , e lo vedove la l'ode 
di decesso del marito. 

Le maestre già patentate sono dispensate dal portare i 
documenti prescritti dalle lettere A B C . 

i. In line del corso le postulanti saranno gratuitamente 
ammesse a quell'esame di scuola superiore od elementare 
a cui vorranno aspirare. 

5. Vi saranno cinque scuole in ciascun giorno: la du­
rata di ciascuna è d un'ora I soli giorni di festa sono 
feriati. 

lì. L'insegnamento sarà ripartito come seguo : 
Materno. — Scuola di grammatica, nella quale, pre­
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LA CONCORDIA 

missf ih uni nozioni di nomi ni latina ul esposti 1 pimi!,!!! 
di (litologia i di oilogi iln «i deveira all ' insegnamento 
tttlti giiinnialit i ion qutl medesimo ordine e modo che 
si dive poi li ni re nello Scuole Momentini — Si noie 
ti m i n u t i l i , i un lenii dietro l'insegnamento 1 ili quei 
pimi qui t Inni iifan di geometria che servono d'introdu­
zione al 'isti ma moti irò di cimalo dei pesi e delle misuro 
2 Di 1 stslem i sti sso 

s,,rn — Scuola di storia sarra (lun e mere) degli 
eli menti dt geografia n di fisica (giov e s i b ) dei prin-

di stmia antica e moderna (mir i o ven) —Stuo ia qui 

ilio viiolo la 
ninnato fu 

divisione Infine venutosi 

In livore di Ila 
(nu l lo di essa 

mn/ionu ilei 

alla votazione, 

Hume 8't 
. « I 

•MI 

li i illigrilia luti mari giov ve t i ) , il 
sul) , —Scuola di metodo 

cauli) e musica 

italiana es-7 Nella scuola si userà sempre la lingtn 
i lustv imenle 

8 Due u tre volte in ciascun mose si farà alla presenza 
dilli ispiranti una stuoia pratica dove veggano rome si 
possum e debbano pratoamenle eseguire i prmcrpiì teo 
i n i esposti nello lezioni quotidiane — Una tale leziono 
M d n a nella scuola delle ragazze annessa alt Asilo d'In-
l i n / n 

9 Non possono assisterò alle lezioni d ie lo candidate 
immesse le visilalnci dell \si!o Infantilo, e le ispetlnci 
degli siibilimenti femminili di questa a l l a , dello quali e 
piegai i una pei torno a voler assistere a ciascuna leziono 

Ar-FKNmcK 
III Pei pmrniari» alle femmine (ulte un mezzo d'istrti-

/ in i e 1 triplista dille cognizioni dello roateiie dementa l i 
timo ammesso n fin parlo a cpielh od a quello fra le 
si nolo anzidette , che più loro piacciono , lo richiedenti 
tulli pinchi 

t Vbbiano compiuta l'età d 'anni 1(5 
/; Simo muniti) della fole del sindaco locale compro 

vinte t i loro condotta civile 
< Si stano fatte ìs inveie sul iegt«tro a tilt uopo lenulo 

dal! ispittore delle stuoie ilcìlii provincia 
I> Abbiano fallo il deposit» di II h, il quale sci vira 

pei le spese ih primo stabilimento 
Alba, ai 22 gnigno 18'i8 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO I l A L l C d 

lloz-alo, 10 luglio — I liei siiglieli mantovani Catto 
Alleilo la noiti si oi sa pai tu imo da S Martino, ove si tro 
vavano da cuci un mese, alla volta dt Coito bono lutti 
minimali ed assai bene disciplinali merco le soleili ( tuo 
del vaioloso capitano Anibingo Longoni 

- Oggi C i r o Vitiello pas-a m i issegna le sue Ituppo e 
quelli venuto di 1 asiana die militano solto la sua bandieia 

(Leo del Po) 
l'iminzo, IO luglio — Le notizie dei nostri toltiteli fu­

rono ili molo i s a l i a t e Peni il tentativo fu per eoli so , 
si ricini dello lulla I nllivtla dolla civica, o I ultima nolle 
dovotio uni pattuglia di questa Inr fno o sopia un g i ippo 
di nvolttMU il multalo In un morto e poi hi fonti Si pio 
cedette a molti arti sii La lianquillila e ns tabl i ta 

' ( u t f dd Coir Mi retini) 
MHZ nane II luglio — Ora al momento si pai te pei 

ot, iqi.ue il I cnu io l i t l egnoso e Mantova La <-las<eia 
tioveii'ini) i nemici the lomb.illeiemo (dai leggici 

TOSCANA. 
Inun, Il luglio — Stamani' ginn-e qui l i m o izo (no 

birti L alloggialo al l 'a I n g o il 'Euinpa Pai lo appena 
gttmlo, pai lo in seguito al popolo allottatosi s i t i " te li­
ne tie (Camere Mercantile) 

NAPOLI 
\npoli, li lut/lio — Dopo gli sctnd.i'i dati dai mil i l in 

e un li vie di (atto lontro i d ic i tor i de ' l i slimpa perni-
dica, un alito si andata e stilo dato da essi, e lorse più 
giave del pruno Questo e una piolosta pubbli! ita a nomo 
ili tulio l e e etto, e il stiiluitla per le stiade digli stessi 
uffii ali, u n t n i la litici In della stampa, e dove si dich a a 
d ie piiiuiaiiiio con I uso dello piopne «unii gli «ibusi della 
stampa, senza aspettile la iiueilezza e li lente/zi dello 
p u n z o n i Inal i Quo.la tellina in protesta hi spaventalo 
tutti i deputali e tutti gli uomini onesti il Ha t u t a , i 
qu ili lumino dm si t nla in uni an ut Ina militare Peniti 
alt un giornalisti, 'i i i quali quello dell Unione, hanno 
talli una tmitiopietesii , aiuiunziaiidi che i loro giornali 
non iiimiaiistuiio finché non sia gaiantita la sicuiezza 
dai e iliaci in (Gazz di trincia 

Avviso 
t'n coito Giovanni Battisti Boi go di Itassano si presen 

I tvì leu al deposito il gli abbandonati con un foglio di 
Via eia i in t imi i ott une il vi»lo tei M deca non die lo 
li d niuzvo di via poi tmsfuuvmi Appicts i si >eppe elio 
uislni e un iinis-an» ausili.»», il quale buse itigli sseia 
le ftVa degli nnigiati delta Venezii pei tener ragguaglialo 
il nimico delle mosse elei nostri I giornali sono piegati 
i np i l e i e questa not izi i , allineile i \ cucii d ie lo eono-
srent) pei onilnicntu pi t tano denunziai!» alle aiitoutà 

Anche ( it lo e Pieno B ignoto suini cercati per tali, e 
ehi li monoscesso è pi eg ito a denunziarli I nemici di 
Italia vanno simsdiciat i e puniti Nazionale) 

STATI ESTERI r 

INGHILi lUtKA 
PAÌUAMI'STO I N G I I S F — T o r n a t a dd 6 luglio 

Camera dei tantum - Dopo al ium pielinnnari si 

\ f iggionlà conir.irifi 
La Cameni viene indi aggiornata 

IRLANDA 

Leggrsi quanto segDB mi (i»k Kiammer 
Dublino, b luqtm \ i sono prcsnnlomonle nella nostra 

città quintini tìnbs del repeal I s i annoverino k 000 in 
dividili tutti decisi ad unire i loro sforzi per arrivate atta 
indipeiiden/a legislativa dell Irlanda 

Altri dubs sono in via di formazione II sistema d'or­
ganizzazione e completo, mai nessun piano d'aziono fu in 
Irlanda cosi uniforme e completo (Morning-Chronicle) 

TRANCIA 
P«ur/( Il processo iclativo all' insimezioite dei 23 , 24, 

25, 26 giugno e lungi di etscie terminato corno diversi 
giornali lo annunciarono Vi si lavora però con molta at­
tività Più di 800 incolpali fuiono già interiogiU 

Egli ò nel forte d Ivry dio sono detenuti t tapi delle 
barritale, i principali uisoiii, o i sospetti dell assassinio 
del generalo Dica o del e tpitauo Mangili 

Uno di questi detenuti, mpo dille barritalo di Fon 
latin bluni, racconta con uno spaventevole cinismo, che 
quandn il genomic Bica s'aeiotso des-ere caduto in un 
Incuo lesogli dagli insetti, gli si avvinilo o gli stese la 
niano iltiendogli » \nmi> mio, salvami, ed io avio citta di 
le ionie di mio padio, e si fai ilo pei il te salvarmi '" 
Dopo un quaito d o a, il geneiale strascinalo in un loipo 
di giiaiilu, nitide colpito d t pm di (tenia palle Ivi a lo 
slesso uipo di Inumale the aveva dato il sognale, e cho 
pel pillilo aveva tatto iuoco 

L i OciszrUr des Tri&untHMr dico die il minieio do1 

deli nuli aumenta tulli i giorni, progredendo lonsiderevol-
mento In questo momento egli e di etica l'i.000 

in cjfieuziune di un ordine del general comandante la 
l i divisione, un gran numero d ultimili relatori od i gui­
dili istruttori devnn», a paitir dal giorno di domani 1 
luglio, recaisi nei diversi torti , ove liovarisi i deli utili, 
pei piocederc immediatamente ali interrogatorio di quelli 
fra gli incolpali d ie non furono ancor soggetti a qmste 
formalità 

— Monsignor bibour e slato nominato aruvesmva di 
Parigi Lgli è nato a Saint Paiil-Trois-CluVeau* (/) 6u\e) 
il k aprile 1702 (Conti tutioninl) 

BLLGIO 
Bruxelles , 8 luglio Da qui l ibe gioì no l'autoi ta si dà 

a iloi'o «tiive imesligizioni onde sioprne ilo^li individui 
the si sloizano di spingete al dtsorluio gli npcru della 
t a p l i ' e Di già s n dal o s mso lune lì a'Siuuavas', d e 
li ssu distribuito del danaio a t a o to 'peio 'e s opo Nono 
solamente avanti il palazzo ilei Be, ma ane le avanti il 
ministeio dell intorno , che si re «irono gruppi di operai, 
sia per piesonf no do le nuove petizioni, sia per io tatuarne 
un t r spost i 

I ortiin it nucule, si an to a fir rompiendeio a coloro 
elio si votavano stillino, dio la posizione ilei Inoranti in 
ve e d'ammigliorarsi non laiebbe che peigiorursi se vi 
tosso la più piccola appaienza ili loibidi e di elicne» enza 
pop ilare 

Assicurasi the t i polizia e sulle Icvccie di qualche limo 
di questi subilluton (Indép Belge) 

AUSI RIA 
binvesi da Verona il 0 del cori ente alla Gazzetta 

Unuersah 
( i u r e voce elio dimani I armila aiistuaia si poiti di 

nuovo voi.t» ponente, tuie in Liimbaidia Io vi sei ivo 
dio coire voce, pciehè io non posso daie questa loiizia 
seiizi qualche dubbio, il sincopo m Lombatdta p u m i 
troppo pioblcmatieo, e scoprile il Veneto ptiliebbe l i ane 
con se dannose conseguenze pei que le piovili! ir N Ila 
immuiento lampigna molli sono co oro elle dovranno n-
tiuiiciare al molle strascicar della stianola, ed «ili ani ora 
più molle ori dialetto Qui si direbl e essci p e n i ttan-
quillita, i Veroni si hanno sgombialt a noi I file,tin" la 
Imo gì inde piazza Ilia alla musica dell t seni, e filoso­
ficamente hanno stello per loro toiso Ja slrada del Cuni-
tei io 

— loci edibili furono a Vienna le dun strazioni di giu­
bilo o di cullisi ismo per la see'la dell'arciduia Giinanui a 
vii ai io dell unioni Sigli angoli delle stratta leggevamo 
tra le varie iscrizuiiu ani he lo seguenti (adula dol'a re-
pubblici di Venezia, al va'oie celai coraggio dot volon-
taiu \ lenne i — Viltona' L'Italia ritorna impellalo ed 
aus lna ia ' ( " ) (U V) 

UNGHERIA 
11 5 del corrente mese ebbe luogo la solenno aper 

tuia del parlamento uogheiese a Pesili Le tre tavole de­
gli stati e dei magniti sono tiasforniato in bassa ed alti 
casa lanto in una seduta prepua tuna del giorno anli 
celiente, come in questa primi seduta si patio forieri ente 
d aholiic la casa alla o t t v o a doi n agnati L i (.inizia o 
la Slavouia non mandarono al tun deputato La sola tuta 
di Essegg lete oetezune Kossuth nel suo nuovo t,ior 
naie pnbtilna articoli arrabbiati control Austria LaCroizia 
prepaia ali Cogliona ed all'Austria ancora molte iniiuu-
ludini ( tS 171 

SPAGNA 
I eggest nel National 
Giovanni di Pozue'a, il biactio destro d) Naivaez, I eri e 

del 7 maggio tu nominata tapt t iu generale di Poito Rito 
Egli e il ionie di .Mi rasoi, di re ente utoriialo da Limili a, 
che prende le funziom di capitano generalo nella Vecchia 
Casltglia 

L'esotuzione del gonera'o carlista Alzaa, il 3 luglio a 
/ a l d i n a , e ormai un tallo compitilo hlleraldo, giorni'e 
seiiii-iillit i.ilt annunzia in due lince quell ese uziono 

Cnlireia, il quale e rivestito di un elegantissimo uniformo 
di geneialo spaglinolo, e dio è coppi lo da un berretto bianco 
non palla a questo p e r s o m e l o se non col capo sioperto, 
e die tutti, itiuipresivi i iappellali!, gli tendon» i piti 
alti onnii 

L' a temere che prima di un mese l'insili lezione Mon-
temohnisla non pi osculi un aspetto formili ibile Si sioi-
gnno nuovo b inde sipra tuli! i punii 'Dt'bats) 

a i E H I C A 
Notizie delle Ani Ile 

La un rispondenza illudalo delle Autille giunta pel la 
via dTngbilteria va lino al ti giugno pei la Martinica, 
o fino al IO poi la (ìiiudatupa 

A questa data, i duo lommissan generali della Repub 
Mita presero possesso del govorno di questo colon io 1 
particolari d ie trasmettono su questo proposito sono d'un 
cimitero rassu urani» 

Nella Martinica, la presenza della nuova autorità, la 

f iromulgaziono degli atti ufiliiali della metropoli per l'a-
lohzione della schiavitù, e le misure prose per la loro 

esecuzione protlusseio un buon elletlo 
In (lutisi tutti i luoghi dive gli atelier* dopo l i n sune -

zione negli ultimi fiorili di maggio si erano organizzali 
fu npigliatn il lavoro 

Il commissirio geneiale Perniimi aveva mindali noi 
differenti punti dell isola degli egonti inculcati di spie-
gire ai nuovi liberati ì loro diritti e i loio doveri d uo­
mini liberi, facondo loio tonnsiere la nete-sità del lavoro 
Nel comune di Prcchcur, principalmente, elio è stato il 
primo teatro ilei dolorosi avvenimenti annunzi iti nei pre­
cedenti disparii, I online sembrava perfeltimonto stabiliti 
dalla s i a presenzi del commissino generale che vi si 
i ra recato immediatamente « Ho r dun itti intorno a me, 
dire il uttadino Peinnon, un gran numeri) di alf litri, ed 
ho ottenuto da Imo che lunedi si rotonderanno ì lavon 
della tulltira, salvo a condiiudeie le loio convenzioni 
col padrone de! luogo Ho in lotti altresì e qua-n densi al­
cuni proprietari a ntornaro allo loro caso senza più 
aspettare • 

Nella Gundalupi asso ura il cittadino (latine il man­
tenimento della tranquillità, conseitata sotto l'ammi­
nistrazione del suo antecessore, il capitano di vascello 
Layro 

L'ai rivo del commissi! io della Repubblica fu accolto 

piglia il dibattimi ni» sulla mozione ilei sig Hume intorno 
alla ufi i m i del Pai lamenta 

11 sag Osbone sostenne li mozioni», egli lece ossei vai e 
le autiinalie ili Ile (lezioni no' pietoli boiglu, e i vanlif,.;i 
di a v u o distielti eslesi elelloiaii Propugno la votazione 
segieli e li n u l a tintala delle legislatuie 

Ìl sig 1,illiatl confuta lo iasioni addotte ni favore di 
queste nloitnt 

11 sinr Cobdcn appi ggia la mozione di 1 sigimi Hume 
I n'li non si aspetta di vodu molti membii volare in la-
vuio della mozione, ma bi vi dia che i mui ibu nominali 
d i i lillmi a 10 lire di duilto dctlcnalo sostali ebbero lo 
u lul ine , donde si ha ia piova d ie lo tiassi medio inten­
dimi) ili api ire le porte dell, i e^t liizioue al maggior nu-
inuti LIO meetings si sano ili già tenuti in questi gioì tu 
in lavuie della nloiina, ed hanno destalo mollo entusia­
smo pei questa tausa 

11 sig Suini) Heibeit non erede sia (porfettj l'attuale 
rappu seutanza d d Pailanieiito, e pensi d i e s i possa cor 
nggi ' ine i difetti Ma invoca I «•ttenzione della Cameni su 
gli e licite dilli iifuuiio consimili a quelle pioposle in 
l i a i i t n 1 uji l i indi n i veio quidio del giuntil i della 
itpubblic i Quindi ai m i n a alla P iussu , e clis.ippiova li 
(.oiidolta ili qui 11 assemblea n unni tic l ^li non u e d e i he 
le ululine pi «posto d il sig Hume («mlano menomamento 
a sternale lo scontento e i lamenti del popolo Anunet'e 
i he si possano fait alcuni uuidioramouli , ondo lo classi 
Itvoi l iut i sunti m i d i o laopns, nlate di quello il siano 
pn si illuni nle, ma questi imn'!ioiamcnli possono falsi solo 
con unno vigoiosa e piat i ta , o min uni mutamenti con­
simili a qiidli piuposti dal sig Hume 

\ an inaimi pailano amoi» fi a i claivion dei» (.ameni 

Don Luis Elio, fialello del goneril Elio ed uni quui 
d a m a iluiluuili tallisti las i.nmio ìmprovvisunente Pam­
plona Eg'1 e ' " m ' ' ' dubbio che e-'si andarono a raggiuu 
geio i libelli, o n o uinleiuia la voce dell 'entrat i d Elio 
m Spagna, voce smentita dai bollettini del minislio de!-
I lutei no 

— Nella notte del fi al 7 la corte ed i minislri dovet­
tero lasciai Madud ed andare i stabilirsi alla Cianja 

Catalogna, 4 luglio Ci usuila dd un lappotlo ofiìtiale 
che le tie colonne comandale dal bngadieie Minzano, 
dal colonnello laudi e dal luogotenente colonnello Botili, 
hanno uggiolilo il 28 a 3 oie e mezza Ò00 Muntemeli 
insti, comandati da Cablerà, Buquiii, Castello e da aftit 
II eonibaltiinei to ebbe lungo plesso bamalus, villaggio si 
tuato ti a lì iitt'llunu e Mataro a ti onta ihilomctii di di­
stanza dalla puma di questa citta e a 20 enea dall altra 
Cibreia ed i suoi occupavano duo scos e-.e vette la cui 
tliltsa era facilissima Le truppe dolla legina le hanno 
cattiate da qudle alla b n o n e t t i , dopo diveiai movimenti 
die durarono in tutto () ore e mezzo 1 Moutemoliiiisti 
obbtio duo molti, di cui sonosi Irovali i c i d a v t n , una 
Inulina di tanti e venti pugnimeli l 'uiono puie uccisi 
laro iniquo «avalli Let iuppo della regni ) ,d ie si touip» 
ncviino di distate unenti ilei l en imen t i del ìe e dell u 
mone, e del litHa^liono doi ca ieuton dA 'ba de lmmas 
non ebbri o che un mollo e undici lenti, ti a i quali due 
ulliziali Cabieia e i suoi s 'eiauo di nuovo minili il Hi) 
sulle aitine di Monscii) , a cinque miuauictu da Bai 
tdlona 

hi assillila die un alto poi sonaglio aicompigni inco­
gnito (jut sto celebro paitigiano, si pi cluni» eh egli su il 
lii'tello minoie del conte di Monlemnlin \pi^iunge9i the 

con entusiasmo, e lo s p u t o generale diti popolo diede 
' " ' e eie! lavino 

(Union) 
le più bello speranze per la conservatone 

IMPERO 0 1 rOMANO 
Costantinopoli 27 giugno — Il numero delle caso o 

botteghe d strutto dal Iuoco nello spaventevole ini endio 
d d 17 somma a 18'i0, e la perditi degli cttitti si lal-
co'a a 200 000 000 di piastre, 10,000 persone umaseio 
{il ivo di abitazione 

— il choleia aumenta utornalmente — Di più giorni 
si contano da 13 in 20 ctsi al giorno Le letleie di 
Brousvi tinnii» the il i h n b i a eri compai»» in quella 
ut ta e noi villagi vicini, e si coni ivano già da 120 casi 
al giorno In Gilatz , Brada o Bukirest faceva molla 
strade 

— Sir Stralford Cinning, ambasuatore bntannico 
presso la Sublime Porla , e g u a t o il 2V da Atene, a 
bordo it vap 've inglese Antilope 

Smirne, S9 giugno — Il coleri è comparso in Cesine 
tra il battaglione inviato da Costantinopoli, che da 15 
g o r m si ti ovata in quella città (Mediterraneo) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Milano, 14 luglio — Qui abbiamo niente di nuovo, 
si sia sempre ali etla contro qne^l'imendiarii e finora pare 
che dopo i pruni due casi non -e ne siano rinnovati 
altri Ieri in Milano scoppiarono due intornili, ma mi fu 
ai tei lato the piovenivano da inavveilenze degli abitanti, 
e non da mani nemiche Intanto la maggior parlo delle 
finestre delle cantine sono turate onde evitar i pericoli 

(corfeoojoj 

BULLETTLNO DELLA GUERRA 

Venezia, 9 luglio ore IO poni 
Quest'oggi, alle ore 5 pomeridiane, uscirono dal finte 

di M light ra tirca 000 uomini, Ilo scopo di fare una ri­
cognizione delle posizioni e dei lavori dell' inimico, il 
quale sembiava avwciuaisi sempre più cogli avamposti 
Essendosi spinti sino alle tase bruii to, sostoiineio le fu­
cilate ton intrepidezza e con danno degli avver«aiu Ac­
coltisi che occupavano tre case, li cacciaiono a baionetta 
da quella, unpossetsindosi di catlucce, anni e vesti ab­
bandonate dai fuggitivi, e quindi misero il fuoco alle tase 
slesse II cannono del folte pi eleggeva la carica data 
dai not i l i , ed in scgu lo servi a rendere inattivi due 
obi/zi che il nemico, nel fiattetupo, aveva fatti venire da 
Mesti e 

Questa sortita, operata con tanta vivacità e bravura, 
ottenne l'elfello di convincete i nostri the non esistono 
nello vicinanze di Malglnra ne battane, ne foitifitazioni, 
ne glossi coi pi di t-o'dati, inoltre obbligò il nemuo ad 
abbandonare ì suoi avamposti, e gli fece lasciar sul tei -
reno molli molti e moltissimi Tu ti 

I soldati italiani ritornarono in buon ordine a Mat-
ghera, colla sola pei dita di 4 morti e di 20 fenti 

Per incarico del goierno provvisorio 
ti seg gen J ZEJVÌVABI 

SI A l i PONTIFICII 

Ancona, 9 Inqlio Abbiamo da corrispondenza partico­
lare la nuova the in quel gioin» eia cola giunta la stima 
del colon nullo Del Gì inde , comandante uno dei batta­
glioni della Civita Romana, molto nei fatti ili Vitenzi 
— Il tad,ivere fu liasportito alla chiesi dei P P Dome 
un ani ton bella pompa l a t to lunedi le esequie, il fu 
nobre convoglio pioseguna il viaggio per Ruma 

— Questa mattina giunse il vaporo «ardo Otion pro­
veniente da Genova che si dilige a t enczia per rag­
giungere la flotta Si atleude puie una fregala 

— La seia del l8 erano put i t i gli Austriaci di Pe 
schteia su legni veneti I.» sera del 0 dovevano parine 
pei Bologna i Piemontesi della bttgala guardie, che qui 
li seni lai ono (Gazs dt Bologna) 

ERR ITA CORRIGE 

Nel numcio di imi, lolonna ultima (lettifitazione) in­
vece di lire 1120 Uggì 1125, invece di 1225 leggi 1200 

L O U E N / . 0 VALERIO CiieMore Geiente 

INSERZIONI A PAG\MEi\T0 

La Dilezione dilla ( oucnrdia dichiaia chessa i del tutto 
esti altea ali intentane a pigamento stampata ni I numei o di tot 
hi quale con parali, che nm non possi imo apprtgari, com 

batte uno dn migliori periodici della penisola Dichiariamo 
pure che essa è, e sarà egualmente estranea a tutte qutlle 
le quali furono o saranno ammesse nella tua cotenna a pa 
gamento, i che quindi la rtsiionsabdità di essa nman tutta 
a (.aiicot delle pirsone che le sosrrtssero, o le tratmettonn 

Il gtn ra e Ganbaldi, I eloe di Montevideo, passava il 
gnu n» 18 mi rullo da questa in-itia u l t a , ledine ,la' 
lampo Inoliai ilo, per recarsi a 1 olino Appena si seppe 
fra le noslie nuiia iitiell'esi nm per onaggio, un nunn»ro,o 
drappello di militi cilladioi improvvisamente e quasi pei 
incanì» ninnatasi schiera o colle a mi e colle belle as 
sise onde piescntarsi a rendere gli onori militari a quel 
generoso, accorso da oltre i mari per snudare pur esso 
a il ile a della risorgente patria la temuta spada 

La dimostrazione di lieto accoglienza fatta al Garibilih 
dulie» armi civiche fu eziandio secondata dal concorto ih 
moltissimi Novaresi d'ambo i sessi e d ogni età , itnpi 
zienti tutti di vedere ioli acceleralo trionfo delle armi 
italiano la sospuala riunione della contrastata peniseli 
Con tal pensiero senza dubbio veniva universalmente 
salutato il Ganbaldi qual generale nelle nostra armiitt, 
onore questo cho egli dichiarò nun essergli stalo tonfa 
i ito, ma elio a noi la fama procorsa già aiiniinuavi, , 
speriamo quindi d ie un lai volo.se vcriinenle non cai, 
cura compilo, non latiterà a compierlo il prode supremo 
Dutc, il ({itale disse che solo d italiche destro al valore 
devo essere alili]tin l i libeiaziono dItal ia Ne egli s m 
gamiera cerio, giacche l'elogio sommo che il Garibaldi a 
noi fece degli Italiani combattenti, e massime dei seni 
plici militi, i qnali non altro agognano t h e la visti dal 
nemuo e lordine del pugnale, pili siculi ci rende die 
l'Italia farà da sé Egli t» perciò che interrogalo il tu 
ribaldi se a suo avviso fessevi speianza di poter presto 
riprendere lo citta Vende, risposo. Quando si moverà 
per riprenderle io non ne dubito 

Pa l ina il valoroso nostro ospito da questa città poeti 
dopo le setto pomeridiane fra i plausi e gli evviva, dando 
incarno ad alcuni ulliual) della milizia civica di far co 
noscere ai Novaresi i sentimenti della sua gì alitatimi! per 
la benevola accoglienza , di elio egli non saprà scordarli 
ma i , e ciò disse coll'annno commosso, con degne paioli, 
con nobile contegno 

Questa cucoslaiiz-i firà ionosfere come i Novaresi 
tulli sanno apprezzare il valore militare 

La prontezza poi sorprendente con cui la milizia civici 
accorso vestita ed armila sotto le novelle insegne, faccia 
poisuasi i nostri nemici che non m nore sirà in noi la 
sollecitudine allorquando le nostie destre fossero neees 
sane alla conservazione dell'ordine ed alla difesa dell» 
patita 

Genova, IS luglio — Ieri sei i ebbe luogo una diaio 
strazione presso il convento di Sinta Maria della l'icc 
a c i n t o de! P Giacomo Delie-Piane, dei minori rifor 
miti di quel convento — Una comitiva di persone JI 
diresse in quel lui gn, gridando abbasso Delh Piane, rnme 
gesuitanle, ma sulle ollìens) parole d'un R P , assilli 
ranti la comitiva che il P Delie-Piane abbandonorclilia 
Insto il convento, si e deqierw, sottraendosi co«i alti vi 
gilanza dilla non mai troppo encomiati guardia tivin 
ihe tosto atcoise sul luogi — Nei, come veramente 
amanti della liberta, di appravtami ultamente suTatte ili 
un «trazioni, che pongono in apprenzione tutti quelli (t 
fortunatamente sono muli ) che non fanno professione ìli 
fanatismo,'o tanto più le disapproviamo quando penuo 
tono persone immeritevoli di es-ere fatto segno a pnpn 
lari clamori, o quando sono aizzato da g.ire particolari 
— La notoria condotta del P Dell"-Piane, nei tempi in 
u n pnisperava il gemin ino , assicurò l u t a Genova the 
gli fa sempr»» cimtrirw alla sttta gesuitica, né e vero­
simile che ne sii divenuta pnrtitncitn quindo è fulmina'.! 
dnppertu to — Intanto non si può inculcare quanta In 
sti, che ognuno sua in guardia delle me ìe dei letiogradi, 
d ie pong MISI in osti re sotto tinti vari iti aspetti, mi che 
mitano s'iiipie ul'u t itale nostra rovina riteniamo elio 
il disoiiliue non potrà mai esseie fautore della civile 
liberta 
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con un appendice 

SULL'UNITÀ D'ITALIA 
Ul A, ROSMINI 

1 volume in-8 J — prezzo lire 1 JSO 

Tonno, presso i fiatelli CAM IBI tipografi-editori 

Tipografia Btitnco e ARNILDI. 

IL CONCILIATORE TORINESE 
G I O R N A L E 

ÌIHIUIOSO, l'Ol ITILO, LETTI n mio 

Uscita due volte la settimana , cioè al meieolcili 
e sabbato II Ih luglio comincierà a pubblicaci 
legolai niente 

Presso i l'iuTCLii CIM-ABI Tipografi-Editori 
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VINCENZO GIOBEUH 
'Nitida edizione oiigiriale in-8 glande, 5 voi fll 

Losanna 1847. — Piezzo L 15 

TEATRO CARIGNANO 

Lunedi 17 corrente si rappresenten 

OTTAVIANO FREGOSO 
nuovissima tragedia dell avi BLimzzi da Ccis.il 

&iaia a beneficio dell attore Bocconuin 

COI IIII lidi luAIKLU CANMBJ 
l ipograt i - l ldi ton, via di Doragrossa, nunv 82 
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